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Editoriale 


Da che parte 
stare 


1 recente divieto governativo dei cortei nei 
centri storici, presentato come un provvedi- 
mento per limitare le manifestazioni no vax 
e no green pass, in realtà esteso ad ogni tipo 
di manifestazione, rappresenta l'ennesima stretta 
repressiva contro i diritti più elementari. Il prete- 
sto della salvaguardia della salute pubblica, e la di- 
chiarata volontà di proteggere le attività commer- 
ciali, la dicono lunga sulla strategia del governo, 
che con un colpo solo cerca di neutralizzare e mar- 
ginalizzare il dissenso, salvo poi mantenere sui fa- 
scisti un atteggiamento morbido, e se mai doves- 
se ricorrere a provvedimenti drastici, come la 
messa fuori legge di alcune formazioni, non avreb- 
be timore a colpire, con la teoria degli opposti 
estremismi, i movimenti di lotta e di protesta. 

I no vax ormai sono diventati un capro espia- 
torio; l’accanimento politico e mediatico nei loro 
confronti serve a nascondere i fallimenti nella ge- 
stione della pandemia. Con una altissima percen- 
tuale di popolazione vaccinata, è assurdo crimi- 
nalizzare una minoranza che pretende di avvalersi 
del proprio diritto a non farsi vaccinare, e discri- 
minarla nella vita quotidiana, a partire dal lavoro 
per finire alle più banali attività ricreative. Il pro- 
blema del governo è mantenere un clima emer- 
genziale e un quadro di distrazione di massa altis- 
simo, per poter mettere in pratica senza troppi 
intoppi i programmi di distruzione del welfare e di 
foraggiamento del gran capitale. 

L'attacco che si fa con la Legge di Bilancio 
alle pensioni, al reddito delle famiglie, alla sanità 
pubblica messa sotto torchio, assieme a tutti i ser- 
vizi essenziali, dalle leggi sulla concorrenza, il che 
vuol dire privatizzazioni e svendite dei beni co- 
muni; l’abbuffata dei fondi del Pnrr, che si tra- 
sformerà in un travaso di risorse alle grandi im- 
prese e in un indebitamento pubblico che 
pagheranno le classi più deboli; l'ennesima az- 
zannata al Mezzogiorno, relegato a colonia turi- 
stica quasi esotica e privato dei mezzi essenziali 
per tamponare una situazione disastrosa in tutti i 
campi: tutto questo abbisogna di una situazione di 
controllo sociale diffuso e un'emergenza sanitaria 
che permetta qualsiasi abuso giuridico, poliziesco, 
padronale. 

Per quanto le proteste no 


Vax e no green pass siano estre- } 

mamente contraddittorie, in Non diffidare 
molti casi sganciate da proble- d a chi diffi d a 
dallo Stato 


matiche sociali, in altri con un 
lato scoperto alle infiltrazioni 
fasciste, esse rappresentano co- 
munque una esigenza, da parte 
di fette di popolazione, di lotta- 
re contro il governo e le sue imposizioni. Un ma- 
lessere che va considerato senza pregiudizi. Noi 
che invitiamo a diffidare dallo Stato, dai governi e 
dalle istituzioni, non possiamo a nostra volta dif- 
fidare da chi manifesta tale atteggiamento. Va 
però tentata la chiarezza, tenuto aperto un dialo- 
go, e vanno evitati atteggiamenti aristocratici. 

La fase che stiamo vivendo vede il conflit- 
to sociale ridotto ai minimi termini, e i pochi mo- 
vimenti che ancora esprimono conflittualità e re- 
sistenza sono sotto attacco ovunque, a partire da 
quello NO TAV, che, in una valle ipermilitarizza- 
ta e sotto assedio sia mediatico (“NO TAV ugua- 
le terroristi” è il grido di “Repubblica”) che pro- 
cessuale, tiene alta la bandiera dell'opposizione 
popolare. I sindacati di base, che pure stanno cer- 
cando, tra mille difficoltà, di contrastare le politi- 
che governative e confindustriali, in un contesto di 
licenziamenti, delocalizzazioni, mattanza sul la- 
voro (i morti sono più di 3 al giorno), precarietà 
diffusa, mostrano tutti i loro limiti di forze fram- 
mentate e scarsamente diffuse sul territorio. E tut- 
tavia i segnali di una insofferenza pronta a esplo- 
dere ci sono tutti: dal forte astensionismo 
manifestatosi nelle recenti elezioni amministrati- 
ve (quelle dove si votava di più), alle proteste di 
settori operai che non si arrendono alle chiusure 
delle fabbriche; dalle occupazioni studentesche di 
scuole e piazze, alle manifestazioni per la salva- 
guardia del clima e dell'ambiente. Al governo 
sanno che un maggiore collegamento tra questi 
segmenti può innescare uno scontro di ampie pro- 
porzioni; per questo con divieti e campagne me- 
diatiche terroristiche si cerca di indurre la gente a 
stare a casa a drogarsi di televisione e di social. 

E’ quanto mai importante, quindi, sapere da 
che parte stare. 

Pippo Gurrieri 


Le mani nelle tasche dei lavoratori 


perfetta 


omunque lo si voglia interpreta- 

re stiamo vivendo un passaggio 

cruciale in cui la pandemia/sin- 

demia se per un verso costringe 
a navigare a vista, a continue emergenze, 
dall’altro offre l'occasione per ridefinire 
poteri e assetti. Ridurre, come si sta fa- 
cendo, il dibattito attorno ai vaccini anti- 
Covid serve solo a distorcere la realtà. I 
vaccini, pur necessari e utili, sono insuffi- 
cienti a immunizzarci; così la loro princi- 
pale funzione al momento sembra essere 
quella di garantire il funzionamento del 
circuito economico — l’economia prima di 
tutto, al di sopra della salute, checché ne 
dicano il governo e le sue vestali mediati- 
che -, e di obliterare ogni discussione sul- 
l'individuazione delle vere cause della 
pandemia. Con la possibilità di mettere in 
atto misure adeguate. 

Allo scoppio della pandemia, nel primo 
momento di sgomento, la sensazione dif- 
fusa era quella di trovarci di fronte ad una 
svolta storica che imponeva un cambia- 
mento radicale, persino la rifondazione di 
una nuova umanità. Col passare del tem- 
po tuttavia governi e poteri hanno impo- 
sto una diversa lettura, molto più “prosai- 
ca” e strumentale al mantenimento dello 
statu quo. Ne abbiamo un esempio emi- 
nente nel Piano nazionale di ripresa e re- 
silienza, che in Europa pomposamente e 
maliziosamente viene chiamato Next Ge- 
neration Eu. Quale futuro le classi diri- 
genti europee riservano alle giovani gene- 
razioni è sotto gli occhi di tutti! 

Il Piano italiano, di cui si parla e stra- 
parla in questi mesi, ha tra le sue impre- 
scindibili realizzazioni la tutela e la pro- 
mozione della concorrenza. Concorrenza 
che viene definita “riforma abilitante”, 
senza la quale dunque si rischierebbe di 
invalidare tutto il Piano. Proprio così, una 
pandemia che sta cambiando le _ 
nostre vite e avrebbe dovuto in- 
durre profonde trasformazioni, 
non trova altro rimedio che ga- 
rantire la libera concorrenza 
nel mercato. Sarebbe troppo 
lungo in questo contesto anche ia 
solo accennare al dibattito sto- 8 
rico sulla concorrenza, sulla Z 
sua presunta opposizione a for- 
me di protezionismo economi- 
co, 0 al mito persistente di rap- 
presentare il vero nerbo di un 
capitalismo a misura d’uomo e 
di società, fatto di piccoli e 


» 


medi produttori che si confrontano libe- 
ramente con consumatori altrettanto libe- 
ri, tutti quanti a concorrere al benessere 
collettivo. Che la concorrenza sia un mito 
e una falsificazione non c’è bisogno di di- 
mostrarlo. Eppure la concorrenza — libera 
— è diventata sinonimo di giustizia sociale. 
Come viene confermato dal disegno di 
legge approvato recentemente dal gover- 
no Draghi sul mercato e la concorrenza. 
Infatti, proprio a testimoniare dell’acce- 
zione positiva di cui gode la parola con- 
correnza, all’articolo 1 “Finalità” viene 
scritto: “La presente legge reca disposizioni 
per la tutela della concorrenza [...] finaliz- 
zate, in particolare, [...] a promuovere lo svi- 
luppo della concorrenza, anche al fine di ga- 
rantire l’accesso ai mercati di imprese di 
minori dimensioni, tenendo in adeguata 
considerazione gli obiettivi di politica socia- 
le connessi alla tutela dell'occupazione, nel 
quadro dei principi dell’Unione europea, 
nonché di contribuire al rafforzamento del- 
la giustizia sociale, di migliorare la qualità e 
l'efficienza dei servizi pubblici e di potenzia- 
re la tutela dell’ambiente e il diritto alla sa- 
lute dei cittadini”. Seguono poi una trenti- 
na di articoli in cui si esaltano trasparenza, 
libertà, tutela di diritti, ma se si vuole ca- 
pire di cosa realmente si sta parlando bi- 
sogna analizzare l’articolo 6, quello in cui 
si affronta la questione dei servizi pubbli- 
ci locali. 

Ecco, mentre la propaganda conti- 
nua a vaneggiare di un ruolo centrale del- 
lo Stato nel post pandemia, qui si ripren- 
de con grande vigore la prosecuzione 
dell’opera di privatizzazione che ha deva- 
stato il tessuto sociale da trent'anni a que- 
sta parte. Del resto cosa ci si poteva aspet- 
tare da chi è stato uno degli architetti 
principali delle privatizzazioni italiane. 
Adesso vengono presi di mira tutti i servi- 
zi pubblici locali, 
nessuno escluso, da 
dare in pasto agli ap- 
petiti di profittatori 
in cerca di facili gua- 
dagni. Un governo 
che avrebbe dovuto 
traghettarci verso 
una ripresa econo- 
mica “duratura”, 
come non smettono 
di sottolineare i fan 
del draghismo, ci sta 
invece precipitando 
verso una più strin- 


La tempesta 


gente supremazia delle classi dominanti. 
Anche l’ultima legge finanziaria in discus- 
sione in Parlamento si pone su questa scia: 
i servizi pubblici vengono ignorati, sanità 
- quella sanità di cui si compiacciono per 
avere affidato ad un generale la campagna 
vaccinale — e istruzione continuano ad es- 
sere le cenerentole, mentre gli unici inve- 
stimenti vengono fatti, come denuncia la 
campagna Sbilanciamoci — negli arma- 
menti. 

Ma forse proprio dalla lotta degli 
anni passati contro le privatizzazioni dei 
servizi pubblici locali, prima fra tutte quel- 
la contro la privatizzazione dell’acqua, po- 
tremmo ricavare delle indicazioni utili per 
contrastare la deriva attuale. Si è proba- 
bilmente accantonata troppo in fretta l’e- 
sperienza del referendum sull’acqua pub- 
blica, che nel 2011 portò ben 27 milioni di 
italiani a votare per impedire la privatiz- 
zazione di un bene comune essenziale. 
Quella vicenda, che ha rappresentato allo 
stesso tempo una vittoria e una sconfitta, 
e segnato una delle fratture più profonde 
tra “paese reale e paese legale”, andreb- 
be ripresa e ricontestualizzata. Perché se 
è vero che puntare tutto su un referen- 
dum è stato un errore di strategia, nelle 
pieghe di quel movimento si sono speri- 
mentate lotte e iniziative rilevanti. Una di 
queste, forse poco valorizzata, probabil- 
mente “marginale”, è recentemente ritor- 
nata a far parlare di sé. Si tratta della de- 
cisione di otto comuni della provincia di 
Agrigento che all’atto della privatizzazio- 
ne del servizio idrico si rifiutarono di con- 
segnare le reti, e hanno continuato in que- 
sti anni a gestirle direttamente. Adesso 
hanno ottenuto un riconoscimento legale 
per la gestione diretta del servizio. Pro- 
prio in controtendenza nel momento in 
cui il governo nazionale inasprisce le con- 
dizioni per le cosiddette gestioni in house. 
Non si tratta qui di sbandierare vittorie, 
certamente non renderanno la vita facile 
a questi comuni e gli attacchi anche in 
questi giorni non sono mancati, ma di in- 
dividuare una metodologia di lotta: quel- 
la che direttamente assume su di sé la pre- 
sa in carico di diritti e ne assicura il 
rispetto. 

Nel marasma in cui annaspiamo in que- 
sto tempo oscuro, stentiamo a renderci 
conto che le alternative che cerchiamo le 
abbiamo praticate già. Ce le abbiamo a 
portata di mano, basta saperle vedere. 

Angelo Barberi 


Pubblica 
Distruzione 


Il Ministero della Pubblica Di- 
struzione, oggi ribattezzato MIUR, 
ci fa sapere che 50.000 studenti uni- 
versitari siciliani sono iscritti in ate- 
nei del Centro-Nord, in testa ai qua- 
li ci sono Bologna, Ferrara e Roma 
La Sapienza. Grazie, lo sapevamo. 

Ci dice anche che i dati dell’esodo 
sono in calo per via della pandemia, 
e che attualmente 110.000 studenti 
frequentano gli atenei dell’Isola.Tut- 
to a posto quindi? Un cavolo! 

Abbiamo un Ente Regionale per 
il Diritto alla Studio Universitario 
(per gli amici ERSU) che in periodo 
pandemico ha stanziato 500 euro 
una tantum in favore dei fuori sede 
che avrebbero sostenuto spese d’af- 
fitto al Centro-Nord senza poter fre- 
quentare. Com'è andata? hanno ot- 
tenuto il sussidio tanti miracolati 
dell’ISEE: ai primi posti decine di 
ISEE zero (che poi uno si chiede: 
ma come campano? e soprattutto 
come fanno a mandare i figli al 
Nord?) o ISEE bassi, parte dei qua- 
li frutto di evasioni fiscali plateali 
(ma non per l’amico fisco) da parte 
di ricchi imprenditori o liberi pro- 
fessionisti. 

E’ un fatto che l’istruzione pubbli- 
ca sia stata falcidiata dai tagli e che 
al Sud e in Sicilia sia scadente, con 
atenei scarsi in quanto a servizi e 
qualità dello studio. Le eccezioni, 
che pur esistono, non fanno altro 
che confermare la regola. E° un fat- 
to che, se si eccettuano gli avvocati, 
tutti gli altri laureati qui vivranno di 
fame precaria. E° un fatto che le sov- 
venzioni pubbliche vanno in manie- 
ra consistente alle università più ric- 
che e potenti del Nord. E° un fatto 
che in questa situazione s’infiltrano 
le forze armate italiane e americane 
che elargiscono fondi sovvenzionan- 
do, in realtà, progetti militari che 
rendono dipendenti gli atenei meri- 
dionali. 

I giovani emigrano; nulla di nuo- 
vo sotto il sole. Quelli che rimango- 
no a studiare, emigreranno in segui- 
to. E’ tutto uno schifo. 


11 numeri l’anno a soli 20 
euro; nel formato pdf a soli 10 
euro. L'abbonamento è la formula 
più sicura per leggere Sicilia liberta- 
ria, che non gode di grandi mezzi e 
di una diffusione capillare. Ma i let- 
tori possono anche essere raggiunti 
dalla distribuzione militante: 
cerchiamo collaboratori che ci aiuti- 
no a far circolare più copie nel loro 
ambiente. Ritorna, infine, l’offerta 
abbonamento + libri, per chi de- 
sidera anche sottoscrivere. Chi 
sceglie questa formula a 35 euro ri- 
ceverà i seguenti due volumi: 

- Giorgio Sacchetti, Carte di gabi- 
netto. Gli anarchici italiani nelle fon- 
ti di polizia (1921-1991), pag. 301. 

- Sergio Rossi, Venga un giorno 
meraviglioso come oggi. Il Movimen- 
to 2 giugno e la lotta armata nella Ger- 
mania Federale, 1972-1980, pag. 173. 
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HM NO MUOS 


In corteo a Torino contro 
Aerospace. Arrestato 


Turi Vaccaro 


na piccola delegazione di at- 

tivisti e simpatizzanti NO 

MUOS ha partecipato alla 
manifestazione antimilitarista orga- 
nizzata a Torino lo scorso 20 novem- 
bre, in preparazione delle iniziative 
contro Aerospace, la fiera della mor- 
te in cui vengono a presentarsi e a 
commercializzarsi i più moderni ri- 
trovati militari dell'industria aerospa- 
ziale mondiale. 

Gli attivisti NO MUOS sono stati 
accolti calorosamente, invitati a in- 
tervenire al microfono, e persino rin- 
graziati per la loro presenza, rappre- 
sentando il gruppo proveniente dalla 
località più distante, testimone di una 
lotta che l’area antimilitarista ha se- 
guito fin dal suo nascere e in qualche 
modo ha anche supportato. 

Di seguito pubblichiamo il report 
della manifestazione redatto dai 
compagni torinesi. 


Svariate centinaia di antimilitari- 
sti hanno partecipato al corteo in- 
detto dall’Assemblea Antimilitari- 
sta per il 20 novembre. La 
manifestazione, partita da Porta Pa- 
lazzo, ha percorso le strade del cen- 
tro sino a Porta Nuova. 

Il restyling d'immagine delle for- 
ze armate e del sistema militare/in- 
dustriale italiano si infrangono di 
fronte alla crescita di un movimen- 
to di opposizione alla guerra ed al 
militarismo che si sta rinforzando 
anno dopo anno. 

La prossima apertura a Torino 
dell’ottava edizione della mostra 
mercato dell’industria bellica aero- 
spaziale è il motivo forte intorno al 


LA 


TA 


SMAN 
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TEL 


MUOS 


quale si è sviluppato un percorso di 
lotta ben più ampio, che si è con- 
cretato nella partecipazione attiva 
al corteo di delegazioni di compagni 
provenienti da molte località italia- 
ne, dove sono nate assemblee e co- 
ordinamenti di lotta. 

C’erano i No Muos, i No Tav, i No 
F35, il Coordinamento contro le 
missioni militari all’estero di Livor- 
no, l'Assemblea antimilitarista di 
Reggio Emilia, attivisti dalle lotte 
contro la base di Aviano e la milita- 
rizzazione delle frontiere. Ma non 
solo. Alla manifestazione c'erano 
spezzoni della Cub, di Alternativa 
Libertaria, dell’USI, di Rifondazio- 
ne Comunista, di Sinistra Anticapi- 
talista, della rete Freek Pride, del 
Barocchio e del Mezcal Squat con il 
camioncino dei “mercanti d’armi”,i 
compagni della Federazione Anar- 
chica da svariate città della peniso- 
la. Le ballerine e percussionisti del- 
la Murga hanno dato slancio 


R 
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comunicativo al corteo con suoni, 
danze e slogan. 

A Porta Palazzo dove la gente ha 
ascoltato con attenzione e parteci- 
pazione attiva si è parlato di milita- 
rizzazione delle periferie, guerra ai 
poveri, lotta ai CPR, gentrification 
di un quartiere dove la presenza mi- 
litare è costante. 

Alla partenza e lungo il percorso 
si sono susseguiti interventi sull’ Ae- 
rospace and Defence Meetings, sul- 
la lotta contro le antenne assassine 
di Niscemi e la base di Sigonella, sul- 
l'occupazione militare a Chiomonte 
e San Didero in difesa di una linea 
ad alta velocità destinata a divenire 
anche corridoio militare. 

A Porta Susa è stato deposto un 
mazzo di fiori alla lapide che ricor- 
da i martiri della Camera del lavoro, 
massacrati dalle squadracce fasciste 
di Brandimarte. Un’occasione per 
ricordare la lunga e durissima lotta 
della classe operaia torinese contro 
la guerra ed il militarismo a partire 
dal 1917, in piena guerra mondiale, 
quando uno sciopero generale con 
barricate e scontri durissimi paraliz- 
zò la città contro la fame e la guerra. 
Le lotte di ieri sono un filo che con- 
tinuiamo ad intrecciare con quelle 
di oggi, nella consapevolezza che la 
trasformazione dei rapporti sociali 
passa, non secondariamente, dal- 
l'opposizione ad eserciti e produzio- 
ni belliche. 

Al mercato di corso Valdocco un 
intervento ha posto l’accento sul co- 
stante aumento delle spese militari, 
ben 70 milioni di euro al giorno, di 
fronte alla riduzione di servizi im- 
g portanti come tra- 
sporti di prossimità, 
ospedali, scuole, assi- 
istenza ad anziani e 


tì Di fronte alla scuo- 
{|la di applicazioni mili- 
tarie agli alti comandi 
si è parlato delle mis- 
sioni militari all’estero 
in difesa degli interes- 
si dell’ENI e per l’e- 
sternalizzazione della 
guerra ai migranti. 

A Porta Nuova, 
dove i militari attuano 
un controllo etnicamente mirato per 
bloccare i migranti diretti al confine 
in Val Susa. 


ARRESTATO 
TURI VACCARO 


In chiusura del giornale ci giunge 
la notizia dell’arresto di Turi Vacca- 
ro ad opera della polizia ferroviaria 
di Firenze; dovrà scontare una pena 
residua di 5 mesi più due mesi di ar- 
resto. Turi è rinchiuso nel carcere di 
Sollicciano. 

Poco tempo fa era stato ricovera- 
to presso un ospedale siciliano, a 
causa delle condizioni precarie di 
salute, e pur essendo stato dimesso, 
era ancora molto provato nel fisico. 

Contro questo compagno, pacifi- 
sta integrale e coerente, è in atto un 
vero e proprio accanimento polizie- 
sco e giudiziario. Richiedere la sua 
libertà è compito di tutti gli antimi- 
litaristi e di tutti gli organismi impe- 
gnati nella lotta contro la guerra. IMI 
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www.sicilialibertaria.it 


i sia consentita una pre- 

messa personale: sono fi- 

lio di un operaio metal- 
meccanico di Gela che per più di 25 
anni ha lavorato all’interno dell’ex 
stabilimento petrolchimico, ex raffi- 
neria, ora “raffineria green” ali- 
mentata ad olio di palma prove- 
niente dall’Indonesia e oli animali 
dall’America Latina. Un po’ per in- 
dole e un po’ per ideologia, quando 
scrivo di Eni tendo a riportare le 
versioni e le prospettive di chi ci la- 
vora. Lo faccio anche nei confronti 
di chi mi chiede una mano per rac- 
contare “la città a sei zampe”. Che 
siano giornaliste o associazioni, ri- 
cercatori o attiviste, a ciascuno chie- 
do di focalizzare l’attenzione sulla 
classe operaia. Nonostante finisca 
sempre allo stesso modo: li inse- 
guiamo, quasi li corteggiamo, li 
ascoltiamo, li incontriamo nei luo- 
ghi più improbabili, ma poi loro, gli 
operai, ci sfuggono, ci evitano, ci 
parlano ma a costo di evitare nomi 
e riferimenti. E destino dei disere- 
dati quello di non sapersi racconta- 
re e di non esporsi? Non gliene im- 
porta nulla del cruccio, che poi è il 
mio, di lasciare l’esclusiva della nar- 
razione al Potere: istituzioni, sinda- 
cati, politicanti, ambientalisti parla- 
no al posto loro, per conto loro, a 
loro danno. Non è la sconfitta ad 
aver plasmato i loro silenzi quanto 
piuttosto la rassegnazione, di chi sa 
già che, comunque vada, non cam- 
bierà nulla. Allora perché parlare? 
Preferiscono votare, paradossal- 
mente, per potersene poi lamentare 
e aggrapparsi al più classico dei qua- 
lunquismi “tanto sono tutti gli stes- 
si”. Se qualcuno di loro si candida gli 
altri non lo votano - e infatti negli ul- 
timi 30 anni al consiglio comunale ci 
sono andati al massimo i dipenden- 
ti Eni, mai un lavoratore dell’indot- 
to. Quando capita che qualcuno si 
decide a metterci la faccia, si può 
star certi che sarà dilaniato dai dub- 


bi e dai rimorsi, chiederà di poterne 
parlare con la moglie. Poi, inevita- 
bile, arriverà la telefonata, sempre 
uguale: ““non te la prendere, me- 
glio di no”. Ma chi ha la capacità 
umana e politica di superare questo 
muro taciturno? Anzi, chi ne ha la 
voglia, chi ne comprende la necessi- 
tà? Altrove gli operai, vedi quelli 
della GKN di Campi Bisenzio o del- 
la Whirpool a Napoli, si incazzano, 
scioperano, organizzano assemblee 
e manifestazioni. Parlano, fanno co- 
mizi e rilasciano interviste, resisto- 
no, rilanciano. Si dirà: ma quelli 
sono fronti di lotta “nuovi”, dunque 
caldi, a Gela la lotta è finita da tem- 
po, uccisa lentamente da una ricon- 
versione iniziata ufficialmente nel 
2014 e in realtà mai avvenuta. An- 
che in ciò che resta della raffineria, 
però, gli spunti di mobilitazione 
continuano a esserci. C'è ad esem- 
pio chi si oppone all’obbligo del 
greenpass: ma lo fa in solitaria, sen- 
za la solidarietà dei colleghi, senza 
neppure sfruttare gli agganci nazio- 
nali. Quando una protesta è silen- 
ziosa, può ancora definirsi tale? E 
evidente che un operaio taciturno è 
un operaio sfiduciato, schiacciato 
dalla mancanza di empatia, “nuddu 
ni capisci” dicono in tanti. Se sei 
solo non ti sente nessuno. Se sei solo 
a che serve urlare? Così generazio- 
ni di lavoratori, già forgiati da una 
vita in fabbrica dove andava avanti 
chi si faceva i fatti propri, trascorro- 
no gli ultimi anni attivi, prima della 
pensione, a cercare di rientrare allo 
stabilimento, o a restarci. Per farlo, 
sanno che c’è una categoria di lavo- 
ratori che viene particolarmente ap- 
prezzata dalle aziende dell’indotto 
e dal cane a sei zampe, anche quan- 
do si presenta in versione green e 
sostenibile: i muti, gli afoni, i senza 
voce. Come uscirne? Credo che 
molto passi da ciò che siamo in gra- 
do di offrire: non basta più l’ascol- 
to, se ne siamo ancora in grado, né 
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GELA. Il silenzio degli operai 


tantomeno il confronto. O meglio, 
serve partire da queste basi e poi 
tracciare alternative. La transizione 
ecologica deve necessariamente 
passare dalla riqualificazione degli 
operai delle aziende fossili. Non- 
ostante le enormi pressioni delle 
lobby, saranno le prime a chiudere. 
Su questo va costruita una nuova 
lotta, che parta dalle rivendicazioni 
operaie e, insieme, dalle istanze di 
giustizia climatica. Fino a quando 
parleremo di Cop26 e riscaldamen- 
to globale esclusivamente in chiave 
ambientalista non andremo lonta- 
no. Se anche i potenti del mondo 
decidessero ora di mitigare ade- 
guatamente le emissioni di gas ser- 
ra - e già sappiamo che non lo fa- 
ranno, figurarsi che a breve 
lUnione europea inserirà ufficial- 
mente il gas e il nucleare tra le fon- 
ti di energia pulite - gli effetti non si 
vedranno prima del 2040. La paro- 
la magica diventa allora adatta- 
mento. Come insegna purtroppo il 
tragico caso di Catania dello scorso 
ottobre, le città, i paesi e le campa- 
gne vanno adattate al nuovo clima. 
Chi potrebbe farlo, se non chi ha la- 
vorato per le aziende che ci hanno 
condotto al disastro attuale? Una 
volta che saremo in grado di defini- 
re un orizzonte di senso, una visio- 
ne, un obiettivo, la voce degli ope- 


rai tornerà a farsi sentire. Di storie, 
intanto, se ne accumulano tante. E, 
anche se mi fa rabbia dargli retta, 
adempio alla richiesta di renderle 
senza nomi. C’è x, costretto a 55 
anni a convivere coi suoceri perché 
nessuno vuole un saldatore malan- 
dato che ha avuto due infarti. C'è y, 
ex calciatore con un figlio che ha 
una malattia rara al quale l’ Asp non 
riconosce un costoso farmaco men- 
tre il padre, terrorizzato, teme di 
non garantirgli più le cure, indebi- 
tato com'è. C'è z, che fa il gradasso 
quando mi vede con un’amica, alla 
quale riserva commenti maschilisti, 
e poi si commuove quando scopre 
che ho l’età del figlio, strappato alla 
vita da un tumore. E poi c’è mio pa- 
dre: dopo essere stato confinato per 
7 anni nel girone infernale degli am- 
mortizzatori sociali, intervallati da 
qualche sfiancante trasferta lavora- 
tiva nei peggiori siti industriali 
d’Europa che gli hanno regalato 
due operazioni di ernia al disco, da 
poco ha ripreso a lavorare per Eni a 
Gela. Si occupa della manutenzione 
degli 80 pozzi petroliferi sparsi lun- 
go la piana. Ogni tanto gli dico: “ne 
saboti uno per me?”. Lui sorride e 
mi risponde sempre allo stesso 
modo: “a megghiu parola è chidda ca 
un si dici”. DI 

Andrea Turco 


AEROPORTI. Calàti i manu da Fontanarossa: è il 
nostro “Ponte per il Mondo"! 


del volo aereo è determinato da 

strategie politiche sofisticate sul- 
le quali interi Stati investono con 
lungimiranza: gli Emiratini del Gol- 
fo, con un aeroporto e una compa- 
gnia aerea, in appena trent’anni, vi 
hanno costruito una Nazione!. 

In Sicily Park si pensa solo a “pri- 
vatizzare aeroporti” e incassarne il 
“Miliardo”. Perfino un diritto come 
le “tariffe calmierate” — dopo de- 
cennali inerzie - si risolve in miserie 
tragicomiche da “riserva indiana”. 
La messinscena di precari e propa- 
gandistici sconticini sui ticket aerei 
è un diversivo spacciato nelle neb- 
bie euro-tricolorate di una inesi- 
stente insularità periferica e handi- 
cappata: una “geografia coloniale” 
per “indiani delle riserve” del seco- 
lo scorso! 

La Sicilia non è per niente “iso- 
lata”. La Sicilia è nel Mondo: piat- 
taforma geostrategica sul corridoio 
meridiano che scorre dall’Occiden- 
te atlantico ai Mari dell’Asia. La no- 
stra insularità sta all’isolamento, 
come i polmoni stanno alla polmo- 
nite. 

La Sicilia è nel Mondo, in tutti i 
sensi. A saperlo sono i nostri milio- 


È Mercato mondiale nell’Epoca 


ni di emigrati, le multinazionali 
energetiche e TLC vere padrone 
della nostra Isola, i generali del 
Pentagono e perfino i naufraghi 
dello “sviluppo” imposto dal Fondo 
Monetario Internazionale di cui 
raccogliamo perfino cadaveri sulle 
nostre spiagge. 

La Sicilia confina con sé stessa. 
Ma è nel Mondo. In questo Mondo 
ci può stare in due modi: da colonia 
o da Isola-Nazione. 

Nella lezione magistrale di Karl 
Schmitt, l’insularità è luogo di ac- 
cumulo della potenza marittima. A 
chi appartiene questa “potenza” 
nell’Isola di Sicilia? L'Isola è luogo 
d’accumulo della potenza maritti- 
ma, che può essere impugnata dal 
popolo che la abita, oppure dalle 
forze esterne che - in varie forme - 
la colonizzano. E° la Dialettica geo- 
politica dell’Insularità mediterra- 
nea, che trova potenti conferme an- 
che nell’Epoca del volo aereo “a 
costo d’autobus”. 

EI 

Dopo un decennio di nostri sfor- 
zi di inchiesta & comunicazione che 
si perdevano nelle nebbie di censu- 
re e incomprensioni, l'argomento, 
per quanto sottovalutato, non è più 


FRECCIABIANCA IN SICILIA. Cambiare tutto per non cambiare niente 


L°8 novembre alla stazione di Ca- 
tania è stato inaugurato in pompa 
magna il nuovo servizio Freccia- 
bianca per la Sicilia. In realtà si trat- 
ta di un solo convoglio che farà 
un’andata e ritorno al giorno da Pa- 
lermo a Messina via Catania. L’aver 
voluto lanciare con enfasi il Frec- 
ciabianca da parte di Trenitalia e di 
politici come Giancarlo Cancelleri, 
sottosegretario ai trasporti per il 
MSs e imminente candidato alla 
presidenza della Regione siciliana, 
non poteva non esporre i “tagliato- 
ri di nastri” ad una serie di critiche, 
in gran parte fondate. 

Lasciando da parte gli sfottò di 
quanti non aspettano occasione per 
gettare fango sul servizio ferrovia- 
rio per partito preso o per interessi 
concorrenti sottaciuti, l'operazione 
Frecciabianca, in ogni caso, si pre- 
sta a molte considerazioni e conte- 
stazioni. Non c’è dubbio, infatti che, 
giocando sul nome “Freccia”, si sia 
voluto fare un polverone propa- 
gandistico; infatti l'opinione pub- 


blica non poteva che interpretare la 
notizia come se le famose Frecce 
fossero finalmente sbarcate in Sici- 
lia. Il Frecciabianca, che di Freccia 
ha solo il nome, ma per il resto è un 
banale Intercity trainato da un loco- 
motore E464, se sarà una novità per 
la rete siciliana in quanto a materia- 
le, non si differenzierà dagli altri In- 
tercity che la percorrono da tempo. 
Esso viaggerà su una rete prevalen- 
temente a binario unico, con lunghi 
tratti a 75km orari e una media di 
100 km lora, e, nonostante il prez- 
zo del biglietto leggermente più alto 
di un normale Regionale Veloce, 
non riuscirà ad assicurare una tem- 
pistica migliore. Da Palermo a Ca- 
tania infatti la sua percorrenza sarà 
di3 ore e 7 minuti per 241 km di per- 
corso, mentre il ritorno sarà di 3 ore 
e 15 minuti, quando un RV percor- 
re lo stesso itinerario in 3 ore e 4 mi- 
nuti. Come tutti ben sanno, per an- 
dare con una Frecciarossa da Roma 
a Milano si impiegano 3 ore e 40 mi- 
nuti. Essendoci solo una corsa, chi 


vorrà andare da Palermo a Messina 
col Frecciabianca impiegherà 4 ore e 
15 minuti dovendo fare il giro da Cal- 
tanissetta-Catania, mentre attual- 
mente viaggiando sulla linea diretta 
se ne impiegano 2 ore e 50. 

Ma, ci rispondono i tagliatori di na- 
stri, il vero risparmio di tempo non è 
in Sicilia ma nella percorrenza Sici- 
lia-Roma. Scrive infatti Trenitalia: 
“Per velocizzare i tempi di viaggio fra 
la Sicilia e il network Alta Velocità, a 
Messina è previsto l'interscambio 
con i mezzi veloci Blu Jet”. Che, tra- 
dotto in linguaggio comune, vuol 
dire: a Messina si scende dal treno, si 
traghetta a piedi e si prende il Frec- 
ciarossa a Villa San Giovanni realiz- 
zando un risparmio di circa 3 ore ri- 
spetto agli attuali viaggi con 
traghettamento delle carrozze. Un 
“miracolo” realizzato grazie ad un 
migliore incastro degli orari e delle 
coincidenze con i treni in partenza 
dal continente. Operazione che si sa- 
rebbe potuta realizzare tranquilla- 
mente anche con i Regionali Veloci. 


In conclusione, mentre procedono 
a rilento gli interventi di ammoder- 
namento della rete ferroviaria sicilia- 
na, con pochi progetti di raddoppio e 
ancora lunghe tratte non elettrificate, 
si getta un po’ di fumo negli occhi dei 
siciliani con operazioni bislacche che 
non potranno che avere un effetto 
boomerang. 

Mentre scriviamo queste righe la 
rete subisce varie interruzioni dovute 
a smottamenti e frane in seguito al 
maltempo del periodo. Il risanamen- 
to del territorio è una delle piaghe 
della regione, ed è destinato ad au- 
mentare con l'incremento delle in- 
temperie dovute ai cambiamenti cli- 
matici. Da qui si dovrebbe partire per 
assicurare una mobilità dignitosa alla 
popolazione. Mentre le ferrovie han- 
no bisogno di un serio rilancio con 
mezzi moderni e una rete risistemata 
in grado di assicurare percorrenze 
decenti. Non c’è bisogno di sfrecciare 
a 300kmorari e neanche a 200, ma di 
viaggiare sicuri e in tempi dignitosi.MI 

CUB Trasporti Ragusa 


un “mistero”. 

Nel 2014, l'assemblea dei soci di 
SAC - tutti “pubblici”, a maggio- 
ranza CamCom Sud-Est - al culmi- 
ne di una lunga faida tra bande, de- 
liberava all’unanimità la 
privatizzazione dell’Aeroporto in- 
ternazionale di Catania-Fontana- 
rossa, il nostro “Ponte per il Mon- 
do” che, nel Secolo XXI, è la prima 
“industria strategica” del Sistema- 
Sicilia. 

I soci di SAC — la s.p.a. “pubbli- 
ca” che gestisce l’ Aeroporto di Ca- 
tania - nel luglio 2014 hanno deli- 
berato, per la prima volta, la 
volontà di “privatizzare”: puntan- 
do alla quotazione in borsa. LOpe- 
razione - sotto lo sguardo “bene- 
volo” dell’ENAC - abortì de facto 
nelle nebbie dell’infinita faida che 
si scatenò nella “palude dei soci” 
perla “spartizione” del “Miliardo”: 
tanto è valutato l'Aeroporto, una 
“gallina dalle uova d’oro”, nell’Iso- 
la pollaio di miserabili e alienati; un 
potenziale Hub al centro del Medi- 
terraneo, che funzionerebbe anche 
da solo! 

Dopo la grande privatizzazione 
cuffariana delle Acque pubbliche 
(SiciliAcque: un regalo a 
ENEL&Bollorè, che solo Terrae- 
LiberAzione ha denunciato, men- 
tre accadeva, fin dal 2003!), quella 
di “Fontanarossa” è la più grande 
privatizzazione dell’intera storia si- 
ciliana: e viene trattata come “Cosa 
Loro” da una borghesia neocolo- 
niale e mercenaria che “si vende- 
rebbe macari u Liotru”! 

Catania, 26 novembre 2019.I 
“vincitori” dell’ultimo round della 
faida secolare, ricominciano da 
zero, ma con una vendita all’ Asta 
“UE”. All’assemblea dei soci SAC, 
non senza l’ombra di ricatti, si è de- 
terminata l’unanimità per privatiz- 
zare “oltre il 51%”: il “pubblico” ha 
deciso, senza se e con qualche ma. 
In realtà Fontanarossa è già “priva- 
tizzata” da oltre 20 anni, è Cosa 
Loro: una “gallina dalle uova d’o- 
ro”!. Che ora verrà spennata, non si 
sa mai dovesse imparare a volare! 
La SAC ha dato mandato a una 
“società di valutazione” (di indub- 
bio “prestigio internazionale”) per 
realizzare le Due Diligence. E’ la 
prassi. 

2020. La “crisi pandemica”, 
paralizzando il volo aereo, in qual- 
che misura ha impantanato l’iter 


della privatizzazione degli Aero- 
porti di Catania e Comiso. Ma è 
solo una parentesi. Sorvoliamo. 

L'ipocrita mantra liberista, da 
un trentennio, impone de facto le 
“privatizzazioni” e vieta gli “aiuti di 
stato”. Non per le banche, però!Né 
peri grandi gruppi industrial-finan- 
ziari: altro che “aiuti di stato”, han- 
no interi Stati al loro servizio! Un 
recente “piano nazionale” prevede- 
va che “Fontanarossa” fosse “non 
strategico”, dunque declassabile, 
con conseguenze devastanti: ecco 
gli “aiuti di stato”! Per non dire del- 
le tariffe coloniali con le quali Ali- 
talia — per mezzo secolo - ha fatto 
cassa con i sacrifici dei Siciliani, sa- 
botando anche l’industria turistica. 
Altri “aiuti di stato”! Come in Ter- 
ra così in Cielo, ormai per inerzia, 
nuove pagine si aggiungono alla tra- 
gicommedia di un lungo “romanzo 
coloniale”, che rilancia una priva- 
tizzazione mostruosa perfino in un 
cambio epocale che vede il ritorno 
dell’intervento pubblico in Econo- 
mia con investimenti giganteschi 
“per la ripartenza post-pandemi- 
ca”. 

Atterriamo, in tutti i sensi. 

Sicily Park, estate 2021. La seco- 
lare faida tra bande “territoriali” — 
nelle nebbie di campanilismi de- 
menziali - ci propone un nuovo epi- 
sodio, a suo modo positivo: con un 
blitz “siracusano” in Parlamento 
(“Forza Italia”) in forma di emen- 
damento al “Ristori-bis”, la Cam- 
Com del Sud-Est viene “riscorpo- 
rata”: è la secessione siracusana 
dalla malconcepita super CamCom 
del Sud-Est: altre faide in vista. 

Il vero obiettivo del blitz parla- 
mentare è proprio quello di impan- 
tanare la privatizzazione degli Ae- 
roporti di Catania e Comiso, ormai 
in mano — via CamCom in SAC - 
alla “banda Agen” (Confcommer- 
cio-Catania). 

Il 6 agosto 2021 riceviamo un 
comunicato congiunto delle Conf- 
commercio di Caltanissetta-Enna e 
Messina (le Confcommercio sono, 
per forza reale, “azioniste di mag- 
gioranza” delle CamCom siciliane). 
Questo comunicato, ha notato un 
giornalista attento alla vicenda, 
“pare uscito dall’ufficio stampa di 
TerraeLiberAzione!”: “... in Sicilia, 
le persone di buon senso, si interro- 
gano sulle vere ragioni per le quali 

CONTINUA A PAG. 6 
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. “Credere alla scienza no ai governi 
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Una voce dagli hub vaccinali 


a grande assente della dimen- 
fs pubblica e istituzionale 

di questi ultimi due anni scia- 
gurati sono stati la chiarezza, la tra- 
sparenza: tutto è stato gestito in ma- 
niera confusa, oscura, 
contraddittoria, senza un senso logi- 
co, mentre gli individui sono gra- 
dualmente spariti, fagocitati da re- 
gole assurde, così come assurda è 
diventata la nostra nuova “esisten- 
za” pandemica. Per onorare la chia- 
rezza, dunque, mi preme sgombera- 
re ogni ambiguità. Chi scrive queste 
ha ricevuto il vaccino, l’ha fatto con 
grande convinzione, senza dubbi o 
rimorsi, ma ciononostante se ne fre- 
ga del green pass, l’ha sempre trova- 
to una misura ripugnante, così come 
ripugnante è stata la gestione della 
campagna vaccinale. Che non si ac- 
cusi l’autore di essere n0 var dunu- 
qe Come si dice, patti chiari... 

In questi mesi ho potuto gode- 
re di due enormi privilegi. Il primo: 
dopo anni di disoccupazione croni- 
ca ho trovato un lavoro, posso por- 
tare a casa lo stipendio e non ho più 
paura di girare con i soldi contati in 
tasca. Il secondo: ho la fortuna di ve- 
dere dall’interno come funzionano 
le infernali macchine sanitario-bu- 
rocratiche che sono gli hub vaccina- 
li, questi non-luoghi dove si decido- 
no “le sorti dell'Occidente 
civilizzato”. Ma due cose buone ne 
portano anche una cattiva: lavorare 
agli hub è un lavoro terribile. Trala- 
scerò, per non abusare della pazien- 
za del lettore, dell’ambiguità con- 
trattuale che ci tiene legati gli hub, 
della precarietà del lavoro, dello 
sfruttamento di manodopera stre- 
mata da anni di disoccupazione; 
proverò invece a descrivere la quan- 
tità assurda di burocrazia che domi- 
na negli hub, questo Moloch con- 
temporaneo che ci inghiotte tutti; e 
ciò che è più grave inghiotte proprio 
i cittadini da tutelare, i quali sono al 
pari di quei moduli che ogni giorno 
mi passano davanti agli occhi e che 
finiranno accatastati in archivi pol- 
verosi. Ai miei occhi l’hub vaccinale 
ricorda, per certi versi, la catena di 
montaggio, dove il prodotto grezzo 
(la persona non vaccinata) nel giro 
di venti minuti esce immunizzata e 
pronta ad affrontare il mondo e la 
vita sociale grazie al suo green pass: 
da materia prima a prodotto finito, 
il tutto mentre dietro la macchina 
agiscono persone in perfetta coordi- 
nazione tra di loro, mentre gli ope- 
rai della burocrazia (a cui vengono 
ridotti anche medici e infermieri al 
netto di una sostanziale differenza 
di paga rispetto a noi semplici buro- 
crati) compilano carte su carte, met- 
tono crocette su crocette, appongo- 


no firme su firme, per non restare 
indietro, mentre la macchina conti- 
nua il suo infernale corso. Detta così 
la questione sembra abbastanza fu- 
mosa, per cui forse conviene innan- 
zi tutto parlare di casi concreti i qua- 
li, quando mi sono trovato a doverli 
affrontare, mi hanno lasciato sgo- 
mento per la loro intrinseca man- 
canza di logica e ragione. Esempio: 
due persone, una coppia attempata, 
si sono vaccinate nel mese di marzo. 
Dopo circa una settimana dalla pri- 
ma dose vengono entrambi conta- 
giati (il vaccino non era ancora 
“operativo”, una sfortuna che può 
succedere). Hanno contratto il virus 
prima dello scadere delle due setti- 
mane successive alla prima dose: 
per la burocrazia, dunque, i sogget- 
ti in questione non possono ricorre- 
re alla monosomministrazione (con- 
siderando la guarigione come se 
fosse una dose di vaccino) ma devo- 
no comunque farne due. I soggetti 
in questione, tuttavia, presentavano 
cariche anticorpali straordinaria- 
mente alte. Questa condizione, 
idealmente ottima da un punto di vi- 
sta strettamente sanitario, si è rive- 
lata una grandissima fregatura: non 
possono fare la seconda dose (i me- 
dici si son proprio rifiutati per co- 
scienza deontologica) e di conse- 
guenza non può venir rilasciato loro 
il maledetto green pass. Inutili e vani 
i tentativi di forzare il sistema, inuti- 
li le chiamate a mille uffici: le rego- 
le sono regole, e non si possono tra- 
sgredire: quelle persone non 
otterranno mai il green pass a meno 
che non debbano “sperare in un calo 
degli anticorpi” (il che è assurdo). 
Che poi il green pass non sarebbe un 
problema se non fosse che, pratica- 
mente, queste persone si vedono 
private del lasciapassare per una vita 
sociale normale. E ci sarebbe davve- 
ro da verificare quando se e come i 
microrganismi rispettino i tempi 
della burocrazia: se per assurdo si 
fossero contagiati (quindi avessero 
avuto un tampone positivo) la sera 
tardi del tredicesimo giorno dalla 
prima dose non potrebbero comun- 
que accedere alla certificazione ver- 
de, e si troverebbero, per i soliti as- 
surdi motivi spiegati più sopra, nella 
condizione di essere completamen- 
te esclusi da ogni attività sociale per 
via di un cavillo d’ufficio. 

E che dire delle terze dosi? Se 
fino ad adesso si è detto e ripetuto 
fino allo stremo che devono passare 
sei mesi tra la seconda e la terza 
dose (a parte casi di fragilità di salu- 
te, calcolate tuttavia sulla base di 
astrusissime tabelle) proprio per 
evitare interazioni sgradite tra le va- 
rie inoculazioni di vaccino, perché 


adesso all’improvviso 
si è deciso di anticipa- 
re a cinque mesi? E se 
il ministero ha fatto 
circolare espressa- 
mente una comunica- 
zione che mette nero 
su bianco che “il 
quantitativo di anti- 
corpi non può modifi- 
care in nessun modo il 
percorso vaccinale” 
allora perché i medici 
si rifiutano (io credo 
giustamente, ma non 
sono un medico) di 
inoculare dosi di vac- 
cino a chi ha cariche 
immunitarie impor- 
tanti? Delle due l’una: 
o i medici sono in- 
competenti, oppure il Ministero 
della salute si comporta come Pon- 
zio Pilato, e se ne lava le mani, con 
l'evidente obbiettivo di snellire e ri- 
solvere casi amministrativi eviden- 
temente dubbi. L’enumerazione dei 
casi potrebbe continuare: persone 
che hanno effettuato il tampone 
nelle loro abitazioni — perché in 
quarantena — non hanno mai rice- 
vuto alcun documento attestante 
l’esito e la data esatta del test, data 
che tuttavia è indispensabile per ot- 
tenere il green pass in caso di unica 
somministrazione di vaccino; que- 
ste ricevute non ci sono, e d’altron- 
de non si può richiedere che una 
persona ricordi necessariamente 
una data per via di una procedura 
amministrativa che è stata decisa 
solo dopo. E si potrebbe ancora an- 
dare avanti, ma per motivi di spazio 
è meglio che mi fermi qui. 

Mi pare evidente che, come 
tutta la gestione della pandemia, si 
prosegua a tentoni, improvvisando, 
aggiustando il tiro pian piano, senza 
un piano rigoroso, senza una visio- 
ne d’insieme. Si sacrifica tutto in 
nome della Santa Burocrazia (il che 
è molto italiano): una grande con- 
solazione, quasi un punto fermo, un 
appiglio, di fronte ai flutti irraziona- 
li che sembrano inghiottirci. Non è 
forse il processo di astrazione che 
porta ad aggrapparsi all’idea — di 
per sé incomprensibile — di Dio? La 
Nuova Chiesa Burocratica, istituita 
con un atto imperativo di Stato, si 
presenta dunque come grande sal- 
vatrice, come consolatrice, come re- 
dentrice: poco importa che si inocu- 
lino vaccini o fialette di Coca-Cola: 
l’importante è che “le carte torni- 
no” e che le persone ottengano il 
green pass, corpo di Cristo e trans- 
ustanziazione del nostro despota 
buono, l’affabile banchiere, che ci 
concede un àncora di salvezza di 


fronte ai maremoti della pandemia e 
della storia. E le persone? Che fine 
hanno fatto le persone? Dov'è il loro 
diritto alla salute, a una giusta cura, 
a un lavoro? Sempre più persone si 
vaccinano per non perdere il posto di 
lavoro, ma quanto è schifoso costrin- 
gere una persona a vaccinarsi per po- 
ter portare lo stipendio a casa? For- 
se questo vuol dire prendersi cura 
delle persone? Se c’è una cosa che 
(credo) dovremmo aver capito da 
questa pandemia è non possiamo più 
giocare al ribasso, non possiamo più 
accontentarci delle briciole dei pa- 
droni, non possiamo più credere alle 
loro stronzate. Io lo dico e lo ribadi- 
sco: ad oggi il vaccino è una risorsa 
insostituibile, una risorsa che funzio- 
na, che — al netto della campagna 
vaccinale ai limiti della schizofrenia 
— protegge gli individui e la società; 
ma è proprio per via di questo as- 
sunto per me indubitabile che — in 
nome della correttezza nei confron- 
ti del metodo scientifico e della ra- 
zionalità — questo groviglio sperso- 
nalizzante, questa gestione confusa 
ed idiota, questo grande compro- 
messo sociale con il più padronale 
dei governi deve essere messo in dis- 
cussione. Bisogna con decisione 
prendere le distanze da tutti i movi- 
menti no vax (e anche no pass): si 
tratta di movimenti di pancia, pieni 
di populismo reazionario e che, a 
conti fatti, sono intossicati dalla peg- 
giore ultradestra. Però capisco la sfi- 
ducia, capisco che a un governo così 
non si può credere. Ma questo do- 
vrebbe soltanto rinfrancarci e rinfor- 
zare le nostre lotte. Rispetto alla rea- 
zione idiota nei no vax e all’untuoso 
opportunismo dispotico dei filo-go- 
vernativi noi abbiamo — dalla nostra 
parte — un’arma in più: siamo liberi, 
e non V'è cosa più libera dell’eserci- 
zio della ragione. I 

Yui 


ERGASTOLANI. Per la liberazione di Antonino Faro 


olti hanno considerato la 
condanna all’ergastolo 
peggio della pena di mor- 


te; rinchiudere a vita un essere uma- 
no dentro una cella, marchiare le 
sue carte con la dicitura “fine pena: 
mai”, è operare per annientare 
quella persona, sottraendogli qual- 
siasi speranza di potere, un giorno, 
riacquistare quel po’ di libertà che 
gli anni di vita rimanenti gli consen- 
tirebbero di godere. Il carcere di- 
venta una tomba, l’ergastolano un 
seppellito vivo. 

In Italia attualmente sono 
1779 gli ergastolani, in gran parte 
persone detenute per reati legati ad 
associazione mafiosa; di questi, 
1259, cioè il 70,77%, sono conside- 
rati ostativi, e in quanto tali, non 
possono accedere ai benefici peni- 
tenziari, quali permessi premio, as- 
segnazione del lavoro all’esterno, 
misure alternative alla detenzione, 
affidamento in prova, detenzione 
domiciliare, ecc. Tali benefici sono 
riservati a quanti, dopo 26 anni, 
hanno dato prova di buona condot- 
ta, purché non siano ostativi. A 
meno che non usufruiscano dell’art. 
58 ter che premia i collaboratori di 
giustizia. Chi non collabora, benché 
mantenga comportamenti esempla- 
ri e non abbia più collegamenti con 
i fatti e le situazioni che lo portaro- 
no alla condanna, viene automati- 
camente escluso da ogni beneficio. 
E’ giudicato ostativo per il tipo di 
reato commesso, e nessun esame 
della sua condotta e della sua matu- 
razione può modificare il suo status, 
salvo, appunto, che non diventi col- 
laboratore di giustizia. 

L’ergastolo ostativo ha indotto la 


Corte Europea dei Diritti dell’Uo- 
mo a condannare l’Italia. Nel mag- 
gio scorso la Corte Costituzionale si 
è espressa sull’illegittimità delle nor- 
me che escludono dai permessi pre- 
mio chi non ha collaborato. E° pos- 
sibile, pertanto che nei prossimi 
mesi ci possano essere delle novità 
importanti su questo delicato argo- 
mento. 

Questa premessa si rendeva 
necessaria per presentare ai nostri 
lettori il caso di un ergastolano osta- 
tivo, ilsuo nome è Antonino Faro, di 
origine catanese, detenuto da 50 
anni, attualmente rinchiuso nel car- 
cere di Sulmona. 

Faro non ha mai usufruito, nella 
sua lunghissima detenzione, di nes- 
sun beneficio premiale; pare sia il 
più anziano tra gli ergastolani; del 
lungo periodo trascorso dietro le 
sbarre, ben 8 sono stati di totale iso- 
lamento. Ancora oggi è sottoposto a 
un regime duro. 

Ci scrive: “Purtroppo tanti non 
possono mai capire cosa resta di un 
uomo dopo 50 anni di prigione. Biso- 
gna conoscere la galera e l’isolamen- 
to: si perdono i rapporti umani con le 
persone. Viene difficile esprimersi e 
dire quello che sentiamo dentro al 
cuore, ma la forza per la vita e per la 
libertà e la fiducia e la speranza della 
solidarietà umana danno forza e aiu- 
tano a non abbattersi mai e andare 
sempre avanti con la speranza che ar- 
rivi qualcosa di buono”. “I benefici li 
danno a quelli che chiedono il 58 ter 
e l’inesigibilità. Non sono contro e 
non giudico, perché ogni uomo può 
scegliere da sé quello che ritiene più 
giusto e meglio per la propria persona, 
ma devi sapere che io non faccio né il 


58 né l’inesigibilità, cosa che hanno 
fatto molti ergastolani. Non mi inte- 
ressa dopo 50 anni di galera fare il 58 
ter, perché per me questo va contro 
ogni regola di dignità umana. Se vo- 
levo facevo 30 anni fa il 58 ter come 
hanno fatto altri, e uscivo libero”. 

Siamo fermamente convinti 
che questa vendetta di Stato su una 
persona entrata in carcere in età 
giovanile, e invecchiata la dentro, 
debba cessare al più presto. 50 anni 
nella vita di un individuo sono un 
universo di cambiamenti fisici, bio- 
logici, psicologici, morali, culturali. 
Qual è il senso di una segregazione 
ostativa e senza fine inflitta a un es- 
sere umano che sicuramente è di- 
ventata un’altra persona da quel 
che era all’epoca dell’arresto? D’al- 
tra parte, ognuno di noi è un’altra 
persona rispetto alla persona che 
era 50 anni prima. L'art. 27 della co- 
stituzione, che tanti sbandierano 
come “la più bella del mondo”, re- 
cita: “le pene non possono consiste- 
re in trattamenti contrari al senso di 
umanità e devono tendere alla ri- 
educazione del condannato”. Ma 
quale senso di umanità e quale ri- 
educazione si applica nelle carceri? 

Antonino Faro adesso è colpe- 
vole non più dei reati che lo hanno 
portato alla condanna all'ergastolo, 
ma di mantenere una dignità e una 
coerenza talmente forti da indurlo a 
rifiutare i meccanismi premiali ri- 
servati a chi rinunciava anche solo a 
un poco della propria dignità e del- 
la propria coerenza. 

Ci scrive ancora: “Sarebbe impor- 
tante poter aprire un dibattito su una 
questione così delicata che riguarda 
la mia situazione e dare voce in me- 


rito agli ergastolani che non sono usci- 
ti mai, e a tutte le sofferenze che devo- 
no sopportare in questo momento di 
epidemia che tocca tutti, fuori come 
dentro le galere”. 

Come redazione vogliamo impe- 
gnarci in una campagna per la libe- 
razione di Antonino Faro e per la 
cancellazione dell’ergastolo, a co- 
minciare da quello ostativo. 

Ci appelliamo ai lettori e ai tanti 
detenuti che ci leggono, invitandoli 
ad intervenire in questo dibattito, 
che vorremmo non rimanesse una 
disquisizione letteraria ma produ- 
cesse atti e azioni concrete per fare 
aprire le porte delle carceri a chi sub- 
isce il regime vendicativo delle isti- 
tuzioni. O 
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25 Novembre: la grande 
amnesia sulla Chiesa 


iamo reduci dalla giornata 
Gini contro la violenza 

sulle donne, una ricorrenza 
istituita dall’ Assemblea generale 
delle Nazioni Unite, tramite la riso- 
luzione numero 54/134 del 17 di- 
cembre 1999. Devo sinceramente 
dire che ne abbiamo viste e sentite 
di tutti i colori anche quest'anno. 

E’ noto: quando certe tematiche 
finiscono nel calendario dell’uffi- 
cialità e della ritualità, rischiano 
sempre di diventare oggetto di pas- 
serelle istituzionali, trasformandosi 
in giornate della retorica. 

Così anche le celebrazioni più 
impegnate e serie vengono annac- 
quate nel calderone massmediatico 
che finisce per banalizzare il pro- 
blema mentre finge di attenzionar- 
lo. 

Pertanto, sempre facendo le 
debite eccezioni, si parla di violen- 
za sulle donne, si discute di femmi- 
nicidi, ci viene ricordato che in Ita- 
lia se ne verifica uno ogni tre giorni, 
e raramente in questi dibattiti, in 
queste conferenze, in queste cele- 
brazioni si discute del ruolo della 
Chiesa cattolica o delle religioni, 
ovvero del fatto che la dottrina cat- 
tolica sia una delle principali cause 
di questi misfatti. Non si tira fuori 
neanche quando si pronuncia la pa- 
rola “patriarcato”, termine oramai 
sdoganato, entrato nel linguaggio 
comune. Una amnesia davvero pe- 
ricolosa, perché comporta il rischio 
che la lotta contro la violenza sulle 
donne, il 25 novembre come tutti 
gli altri giorni, si tramuti in una bat- 
taglia contro i mulini a vento. 


Niente amnesia solo 
sull'Afghanistan 


La religione come elemento che 
incide negativamente sulla condi- 
zione femminile è stata tirata in bal- 
lo solo quando si è parlato delle 
donne afghane, altro tema molto in 
auge quest'anno, ma senza mai osa- 
re paragoni con la situazione di casa 
nostra. Anzi, a furia di sottolineare 
la funzione repressiva dell’integra- 
lismo islamico, si è finito per mette- 
re in buona luce le forme religiose 
giudicate “non integraliste”, secon- 
do una lettura inficiata di povertà 
analitica, che divide le religioni in 
buone e cattive, e non riesce ad an- 
dare al fondo della loro essenza, né 
a comprendere la loro straordinaria 
capacità di adattarsi alle circostan- 
ze storiche. 

La cultura che vede la donna 
come proprietà del maschio, la con- 
cezione della sua inferiorità strut- 
turale (dopotutto “nasce dalla co- 
stola di un uomo”), la diffusa 
certezza del ruolo stereotipato del- 
la donna nella società (“tutta casa 
letto e chiesa” direbbero Franca 
Rame e Dario Fo) sono all’origine 
delle violenze fisiche, psicologiche, 
economiche che le donne subisco- 
no. Queste culture, concezioni, cer- 
tezze millenaria propinate dall’or- 
ganizzazione maschile e maschilista 
per eccellenza: la Chiesa cattolica, 
sono oggi più vive che mai. 

Il revival di ricordi, l’amarcord 
cui abbiamo assistito durante le ini- 
ziative del 25 novembre: “negli anni 
settanta le donne hanno strappato 
il diritto al divorzio, poi quello al- 
l’aborto, l’autodeterminazione sul 
piano delle scelte di vita, la cosid- 
detta parità anche sul piano lavora- 
tivo”, è una operazione di nostalgia 
che omette di guardare al presente 
con occhi critici. Tutte queste con- 
quiste vengono quotidianamente 
messe in discussione dalla società 
patriarcale, e i numeri degli omici- 
di di donne ce lo ricordano. Ma ce 
lo ricordano anche gli attacchi quo- 
tidiani alle possibilità di abortire, di 
potere utilizzare la “pillola del gior- 
no dopo”, la porcheria dell’obiezio- 
ne di coscienza di ginecologi, oste- 
trici, anestesisti, infermieri, 


farmacisti; ce lo ricordano le pres- 
sioni della CEI per l’affossamento 
del già moderatissimo decreto Zan; 
le continue prediche del papa contro 
gli abortisti assassini. 

La Chiesa non è sola in questa sua 
opera; è circondata da istituzioni po- 
litiche e da strutture economiche e 
finanziarie che continuano ad ali- 
mentare una sottomissione della 
donna estremamente funzionale al 
sistema. La donna che si occupa del- 
la famiglia, dei vecchi di casa, dei fi- 
gli, copre i vistosi buchi del welfare; 
non è un caso che nell'Italia meri- 
dionale ci sia una oscena quanto ir- 
risoria mancanza di asili nido; la 
donna che nel settore privato viene 
pagata meno favorisce i profitti di 
padroni e padroncini; la donna che 
subisce ricatti su ricatti, che viene li- 
cenziata se rimane incinta (con la 
pandemia il 90% di licenziamenti ri- 
guarda donne... non incinte!), e po- 
tremmo continuare... tutto ciò è la 
manifestazione di un’ineguaglianza 
di classe e rappresenta una forma di 
sfruttamento all’interno dello sfrut- 
tamento generale che subiscono le 
classi subalterne. La legge del dividi 
et impera in questo caso funziona a 
bomba. 

Tutti i discorsi sulla necessità di 
favorire l’accesso delle donne alle 
sfere del potere, di aprirgli le porte 
dell’esercito e della polizia; tutte le 
rivendicazioni di “parità” da conse- 
guire all’interno delle istituzioni ma- 
schili, rappresentano l’inganno e an- 
che l’autoinganno in cui cadono in 
tante. Non è un problema di riequi- 
librio numerico, ma di estirpare un 
modello di organizzazione sociale e 
le sue ramificazioni, fondamental- 
mente autoritario e maschilista. Non 
si tratta di adeguarsi o di conquista- 
re le “quote rosa” né al Parlamento 
né altrove. Basti come solo esempio 
il caso della senatrice Paola Binetti, 
cattolica oggi in Forza Italia, una 
donna che ce l’ha fatta, ma da sempre 
all’avanguardia nelle campagne con- 
tro l’autodeterminazione delle don- 
ne e contro la legge sull’aborto, e fir- 
mataria di un’assurda proposta di 
legge che prevede la trasformazione 
del feto (il “concepito”’) in soggetto 
di diritti. Dal che ne deriverebbe l’e- 
quiparazione dell’aborto a un omici- 
dio e la colpevolizzazione di migliaia 
e migliaia di donne. 

Nelle istituzioni il 95% almeno 
dei partiti e dei politici sono legati 
alla Chiesa, se non sua diretta ema- 
nazione. Proprio il 30 novembre da 
questa congrega di chierichetti ma- 
scherati è giunto l'ennesimo regalo 
al clero: l'esenzione dalla TARI per 
tutti gli edifici di proprietà cattolico- 
vaticana a Roma. 

In Italia la laicità è solo una vuota 
parola, e laddove riesce ad affer- 
marsi non è per la magnanimità del- 
l'amministratore, del giudice, del po- 
litico, del governante di turno, ma 
per la forza e la pressione dal basso 
che cerca di sottrarre spazio e ossi- 
geno alla piovra vaticana che soffo- 
ca con i suoi tentacoli la società tut- 
ta, le donne, i maschi e le persone 
con altri orientamenti sessuali. 

E fino a quando la società ita- 
liana e le sue istituzioni saranno le- 
gate o dipendenti dalla Chiesa cat- 
tolica, la cancrena dei femminicidi, 
delle violenze sulle donne, della pe- 
dopornografia - che vede il clero 
sempre in primo piano, come anche 
in questi giorni è accaduto, come ac- 
cade senza sosta ovunque nel mon- 
do - sarà destinata a continuare. 

Un 25 novembre con questa gran- 
de assente, la Chiesa cattolica, è sta- 
ta un’occasione mancata, un’osten- 
tazione di retorica, una protesta 
monca. Tutti i centri antiviolenza del 
mondo non basteranno ad ospitare 
tutte le vittime di questa macchina 
schiacciadonne che è la cultura pa- 
triarcale clerico-fascista. 

Fra’ Dubbioso 
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É LIBRI 


Come ho imparato a 
fronteggiare i complotti 


La Q di Qomplotto 


vete visto? Negli Stati Uniti 
A: una persona che si firma 

Q e che manda deliranti 
messaggi pro-Trump”. Quando nel 
2018 il collettivo di scrittori Wu 
Ming riceve questo messaggio gli 
sembra di sognare: il loro primo ro- 
manzo, intitolato appunto O (a quei 
tempi si firmavano ancora Luther 
Blissett), potrebbe aver ispirato la 
peggiore destra Usa? Di Qanon, la 
fantasia di complotto che immagina 
un Potere composto di pedofili/sata- 
nisti - tra i vertici Hillary Clinton e, 
chissà perché, l’attore Tom Hanks - 
in Italia a quei tempi non si sa quasi 
nulla. Due le possibili reazioni: ci si 
fa una grassa risata sulla strana co- 
incidenza, stupendosi al massimo 
della possibile manipolazione di un 
libro dichiaratamente di sinistra, op- 
pure ci si appassiona al caso e si pas- 
sa il tempo a smentire le varie dice- 
rie di Qanon che come un mare 
inondano il web e la realtà. Wu Ming 
1 sceglie una terza strada, e da quel 
momento mette a sistema studi ed 
esperienze lunghe 25 anni che sono 
riassunte nel poderoso libro, pubbli- 
cato da Edizioni Alegre, che si inti- 
tola La Q di Qomplotto. Se a prima 
vista il titolo sembra strizzare l’oc- 
chio a quella odiosa tendenza inter- 
nettiana che viene sintetizzata dal- 
l’orrida parola blastare - quel misto 
di sfottò e altezzosità di cui è cam- 
pione gente come Mentana e Burio- 
ni - già il sottotitolo fa comprendere 
che in realtà lo scopo è spiegare 
come le fantasie di complotto difen- 
dono il sistema. Per farlo, Wu Ming 
1 si lancia in un’avventura editoriale 
solo apparentemente solitaria. Per- 
ché nel libro, come dicevamo, sono 
sintetizzate riflessioni e spunti che la 
comunità dei giapster, coloro cioè 
che si riuniscono nel sito creato dal 
collettivo di scrittori, conosce bene. 
E che riguardano tutti noi. 

La Q di Qomplotto, infatti, non si 
limita a un racconto di quel bieco 
complottismo yankee che i più co- 
noscono per l’assalto a Capitol Hill, 
lo scorso 6 gennaio, quello che nel- 
insopportabile narrazione dei me- 
dia è stato “il tentativo di golpe del- 
la straordinaria democrazia 
statunitense” e nella reazione col- 
lettiva di sinistra “la follia di quattro 
esaltati guidati dal tizio vestito come 
uno sciamano”, ma ripercorre seco- 
li di complotti per giungere fino al- 
l’attuale era pandemica. E un con- 
tributo prezioso, quello di Wu Ming 
1, che dovrebbero leggere in tanti e 
tante. Dovrebbero leggerlo i giorna- 
listi, innanzitutto, perché l’autore 
qui si mostra capace di fornire ana- 
lisi puntuali che mettono alla berli- 
na le narrazioni tossiche dei media 
attraverso la tecnica del cut-up. Do- 
vrebbero leggerlo gli intellettuali, 
ormai del tutto innocui perché orga- 
nici a un sistema sempre più perva- 
sivo oppure perché totalmente im- 
borghesiti: nel libro Wu Ming 1 fa a 
fette la gestione dell'emergenza Co- 
vid-19, attraverso un mirabile esem- 
pio di resistenza attiva e di contagio 
di saperi. Dovrebbero leggerlo i 
compagni che hanno preso a flirtare 
conle fantasie di complotto e a scen- 
dere in piazza coni fascisti, negando 
l’esistenza di un virus che continua a 
condizionare le nostre vite. E do- 
vrebbero farlo i compagni e le com- 
pagne che sono diventati governati- 
vi e autoritari, capaci solo di tifare 
per ulteriori restrizioni e di usare 
come se nulla fosse parole squadri- 
ste come coprifuoco e assembra- 
menti. 

Da dove è arrivata, dunque, una 
fantasia così sballata come quella di 
Qanon che continua a immaginare 
Donald Trump, nella realtà un mi- 
liardario xenofobo e sessista, come 
un paladino dei più deboli e dei 
bambini, pronto a salvarli da una 
congiura che li vede stuprati, confi- 
nati sotto terra e dissanguati per ot- 
tenerne un elisir di lunga vita? Come 
si può arrivare a credere tutto ciò? E 
quali sono i modi per rovesciare 
questi racconti, senza mettere alla 
gogna chi ne è diventato seguace? 
Rispondere a questi quesiti in ma- 
niera complessa e articolata è lo sco- 
po dichiarato di Wu Ming 1. Che per 
farlo sceglie di “mostrare la sutura”, 
cioè mostrare le tecniche letterarie 
che sceglie di volta in volta di utiliz- 
zare: che sia la saggistica ibridata 
con la narrativa, l'omaggio a Nanni 
Balestrini attraverso la scomparsa 


della punteggiatura e il flusso di co- 
scienza, la riproposizione dei per- 
sonaggi e persino degli sferzanti 
dialoghi del monumentale “Il pen- 
dolo di Foucault” (forse il miglior 
romanzo di Umberto Eco). La po- 
tenza suggestiva di Qanon è solo 
l’ultima conferma che i complotti 
sono senza fine e sono ovunque: 
dalle scie chimiche ai satanisti, dal- 
le streghe agli ebrei fino ai masso- 
ni, non c’è periodo storico né luogo 
che sia stato risparmiato da cospi- 
razionismi che in fondo non fanno 
che rafforzare ciò che si vuole com- 
battere. Motivo? “Non saperci fare 
col sintomo” scrive a un certo pun- 
to lo scrittore. Per intenderci ripor- 
to un esempio che mi è capitato in 
prima persona: nell’estate del 2013, 
come comitato No Muos di Gela, 
organizzammo tre giorni di inizia- 
tive contro il 70esimo anniversario 
dello sbarco dell’esercito Usa nel- 
Isola. Partendo dall’antimilitari- 
smo, parlammo anche di salute, di 
partecipazione popolare e in prima 
persona, contro ogni delega. A un 
certo punto ci raggiunse pure un ex 
storico compagno, che aveva fatto 
parte di Lotta Continua: prese a 
parlarci di scie chimiche e di mi- 
crochip piantati sotto pelle (sì, se 
ne parlava già allora), come a dire 
che c'erano ben altre priorità da af- 
frontare. I più giovani di noi prese- 
ro a sbeffeggiarlo, altri a compatir- 
lo. Io gli chiesi perché non si fosse 
ancora unito a noi, lui mi rispose 
che di fronte a poteri così immensi 
lottare non serviva a niente. Ribat- 
tei con rabbia che così facendo si 
rendeva complice e me ne andai su- 
bito dopo, lasciandolo lì mentre an- 
cora borbottava di droni che si po- 
tevano dirottare col controllo della 
mente. Mi è capitato di ripensare 
ogni tanto a questo episodio, visto 
che io quel compagno non l’ho più 
visto. Non l’ho saputo supportare, 
mi dico, non l’ho saputo capire. 
Ora, rileggendo il libro di Wu Ming 
1, mi rendo conto che il complotti- 
smo agisce (anche) a livello simbo- 
lico, risponde a desideri e bisogni 
non più rinviabili. Ancora una vol- 
ta, a problemi individuali servono 
soluzioni collettive. Di 
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Musica. Diventare rockstar al tempo della globalizzazione 


I Maneskin e l'acqua calda 


“Due cliché fanno ridere, cento 
commuovono.” (Umberto Eco) 


tusiasmo per le perline di vetro, 

è stato un anno eccezionale per 
l’Italia. Un anno di quelli che appe- 
na qualcuno con passaporto italia- 
no vince qualcosa, i televotanti non 
vedono l’ora di andare sul balcone 
per sciorinare, assieme al bucato, il 
tricolore. Un anno in cui l’Italia ha 
conquistato tutto, dal Nobel per la 
fisica ai mondiali di pasticceria: eu- 
ropei di calcio, pallavolo, cricket, 
l’Eurovision. E giusto per essere 
anarchicamente precisi e mollare la 
stomachevole retorica del “noi”: al- 
l’Eurovision hanno vinto, anzi 
trionfato, i Màneskin. Bissando nel- 
lo stesso anno, e da esordienti in en- 
trambe le manifestazioni, la vittoria 
a Sanremo: come loro solo Gigliola 
Cinquetti. Da qui in poi è partito 
uno tsunami mondiale che si può 
spiegare solo con: a) teoria del com- 
plotto; b) un esperimento d’ipnosi 
di massa; c) i soliti raccomandati; d) 
congiunzione di Marte, Giove e Sa- 
turno nel Medium Coeli e X casa in 
Toro sulla carta del cielo della band. 
Gli esperti, gente assennata e 
con lo scetticismo degli adulti ran- 
corosi, non hanno perso tempo con 
tutte queste fantasie e di fronte al- 
l'enorme successo della band han- 
no subito sentenziato che la loro 
musica è la scoperta dell’acqua cal- 
da, e basta. Ovvero il mainstream 
rock e il suo canone, nel loro caso le 
classiche schitarrate da power trio, 
basso-chitarra-batteria, e un tono 
generale d’individualismo liberta- 
rio che è in pratica l’opzione di de- 
fault delle tematiche rock e che, di 
solito, è dato per scontato. Tutto 
vero, ma quella dei ragazzi romani 
—ottant’anni in quattro- è un’acqua 
non inquinata da tutti i luoghi co- 
muni che da qualche anno in qua 
hanno caratterizzato la maggior 
parte della scena trap italica: igno- 
ranti scarabocchi sulla faccia, indi- 
vidualismo ottuso, machismo per 
impotenti e musichette liofilizzate, 
copiate, sintetiche che accompa- 
gnano parlati veloci scambiati per 
canto. Un sacco di parole per dire 
che le donne sono tutte puttane, 
che loro sono i più duri e che, a con- 


î: 2021, dicono quelli facili all’en- 


ferma di avercela fatta da soli, han- 
no cinque Rolex per polso. 

Il merito dell’acqua calda dei 
Mneskin, più che nella loro musi- 
ca, va cercato in quello che rappre- 
sentano. I nostri al maschilismo e 
all’io più becero di questa scena 
trap hanno sostituito una sessualità 
fluida e il noi. Hanno rimpiazzato le 
musichette digitali copia e incolla, 
l'incapacità di suonare e di cantare 
dei vari trapper, con la musica dal 
vivo e una presenza sul palco che 
neanche dieci Sferaebbasta sotto 
anfetamina. Il loro punto di forza è 
stato la scelta strategica di essere 
una band: nell’era dell’autotune i 
quattro hanno voluto puntare sulla 
pratica di suonare veri strumenti 
musicali con album volutamente 
underproduced e un suono relativa- 
mente sporco, tanto da rendere le 
loro performance live simili alle re- 
gistrazioni in studio. Una commi- 
stione di elementi fondamentali: 
look, linguaggio, management, im- 
presa discografica, il concorso di 
modalità di comunicazione e im- 
magini amplificate e rese virali dai 
social. Da band che fino a pochi 
anni fa suonava per strada in via del 
Corso a Roma facendo cappello, in 
meno di sei anni i Màneskin sono 
diventati rockstar planetarie, con 
tanto di cover band in Corea del 
Sud. 

Nel giro degli ultimi mesi sban- 
cano in Italia, vincono l’Eurofest, 
con “Beggin” superano il miliardo 
di streaming, vincono gli MTV Ema 
nella categoria Best Rock, un milio- 
ne di copie vendute in USA, apro- 
no per i Rolling Stones a Las Vegas, 
conquistano l’America. Una valan- 
ga che da un anno travolge ogni 
cosa che incontra, un’onda lunga 
che non accenna a fermarsi. “Ab- 
biamo sempre creduto in noi stessi 
ma quello che sta succedendo per 
noi resta surreale” dicono i quattro. 

Poi, bofonchiano i soliti esperti - 
e di quelli più invidiosi-, la loro è 
una trasgressione commestibile, ad- 
domesticabile, che non infrange 
nulla. E che molti non vedono l’ora 
di cavalcare: Gucci, la Pepsi Max, 
perfino i Cugini di Campagna. Si sa 
come vanno le cose nel torbido 
mondo degli specchietti per allodo- 
le. Certo, i Mneskin non sono i Fu- 


essere i bravi ragazzi 
che tutte le mamme 
vorrebbero baciare, 
durante diverse confe- 
renze stampa e sui loro 
social, i musicisti han- 
no preso posizione su 
temi come i diritti 
LGBT e il femmini- 
smo, contro la boccia- 
tura della legge Zan e 
il catto-legaiolo Pillon. 
“Siamo sempre schie-|îNS 
rati da quella parte sia e 
sul palco sia nella vita 
privata” hanno dichia-|8 
rato durante una loro N 


gazi ma, a conferma dip NI y i 


0) 


conferenza stampa 1 
nell’Ungheria omofo- 
ba di Orban. 
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La musica italiana ruota intor- 
no ad alcuni centri: il festival di San- 
remo per il pop mainstream, il pre- 
mio Tenco per la scena cantautorale 
e l’indie pop, infine il concertone 
del Primo Maggio per la trap, il rap 
e l’indie rock. AI di fuori di queste 
messe cantate, per chi abbia deciso 
di farsi mungere per bene, o per chi 
invece voglia provare a mungere da 
sé la vacca dello showbiz, ci sono i ta- 
lent show. Tutti eventi pieni di di- 
fetti, ma con un pregio che li rende 
importanti, molto importanti: han- 
no un pubblico. Ed è con il pubbli- 
co che bisogna fare i conti, non con 
i critici. Il filosofo francese Alain di- 
ceva che “in ogni tempo icritici han- 
no applicato le loro regole e si sono 
sempre sbagliati”. Ai Maneskin è 
successa la stessa cosa di Elena Fer- 
rante: hanno superato la mediazio- 
ne della critica. Un vastissimo pub- 
blico li ha scoperti all’improvviso e 
in questi giorni sta decidendo che le 
loro canzoni sono belle perché non 
si è fatto in tempo a spiegargli che 
non lo sono. 

Occorre, quindi, anche fare i 
conti con il gusto: con i nostri gusti 
personali, ai quali diamo tanta im- 
portanza. Siamo possessori di un ca- 
pitale contro-culturale che diventa, 
nei casi peggiori, snobismo che con- 
fina con il razzismo verso i fans di 
prodotti fuori moda, poco eleganti, 
goffi. E vero, avere gusto significa 
avere sommato mille piccoli disgu- 


LA SCUOLA DELL'INFERNO. Bullismo e omofobia 


‘applauso esultante dei deputati 
Lo: Senato che sono riusciti a 
bloccare il decreto legge Zan 
contro l’omofobia è stato letto come 
una prova generale di forza e di poten- 
ziali alleanze messe in gioco da partiti 
di destra e affini in vista dell'elezione 
del presidente della Repubblica. Non 
escludo questa interpretazione, ma mi 
sembra che ci sia anche altro: le risate 
sguaiate e le pacche sulle spalle, 
espresse in gran parte da soggetti ma- 
schili, lasciano intravedere anche un 
sospiro di sollievo, quasi un grido libe- 
ratorio. Questi comportamenti mo- 
strano tanto un’ideologia escludente 
(la famiglia tradizionale, rifiuto del 
concetto di genere, ecc.), come la pau- 
ra profonda di veder messe in discus- 
sione le proprie sicurezze identitarie, 
in termini culturali e soprattutto di ge- 
nere (la mascolinità tradizionale sem- 
pre più in crisi). Sentono aria di asse- 
dio, aspettando i barbari che 
assalteranno le loro forme di vita. Tut- 
tavia, l’attacco paventato è innegabil- 
mente immaginario, giacché il feno- 
meno sembra un altro (un certo 
relativismo come effetto della globaliz- 
zazione culturale e il tentativo della 
struttura socioeconomica di fagocitar- 
lo e controllarlo), ma le paure sono 
reali, enfatizzate da capi senza scrupo- 
li e proiettate dai padri sui figli, da di- 
fendere da possibili contaminazioni 
anche ricorrendo alla violenza. In que- 
sto senso, la riproduzione di atteggia- 
menti violenti, con parole e fatti, verso 
i differenti, siano donne, migranti o di- 
versi sessuali, si realizza certamente 
nelle strade e piazze, ma cova dentro la 
famiglia nelle sue multiple forme, il 
“luogo” dove le società hanno trovato 
il modo ideale per riprodursi sia biolo- 
gicamente sia culturalmente. 
Violenza e aggressività sono una 
strana coppia, giacché, secondo la teo- 
ria che si professa, una deriva dall’altra 
o viceversa. In ogni caso, che si pensi 
che l’aggressività verso gli altri sia na- 
turale e che siano le società a elabora- 
re strumenti di deviamento, sublima- 
zione o controllo; o che si consideri che 


la violenza come strategia di risolu- 
zione di conflitti sia dovuta alle for- 
me assunte da certe società (per 
esempio, la schiavitù o il capitali- 
smo), la realtà è che le forme cultu- 
rali di mitigazione dell’aggressività 
e dell’empatia implicita nel funzio- 
namento di qualunque società stan- 
no venendo meno nel mondo occi- 
dentale e, in generale, in quelle 
società stratificate con forte pre- 
senza di vita urbana. Così, fra casa 
e strada, un terzo luogo è diventato 
sempre più lo scenario della tra- 
smissione di atteggiamenti esclu- 
denti e violenti: la scuola, un appa- 
rato ideologico dello stato 
moderno che, in appena un centi- 
naio di anni di vita è andato per- 
dendo le sue funzioni di trasmissio- 
ne di sapere e di controllo sociale, 
trasformandosi, in certe particolari 
zone urbane, in un campo di batta- 
glia adolescenziale, con il suo co- 
rollario di espressioni xenofobe e 
omofobe, specchio evidente di 
quello che succede in strada e den- 
tro degli stessi spazi familiari. 

In qualunque relazione con l’al- 
tro, si mettono in gioco le identità e 
questo è molto più patente nel caso 
di ragazzi e ragazze che transitano 
la fase adolescenziale e formativa 
senza molto appoggio familiare e in 
ambienti sociali fortemente degra- 
dati, incontrando solamente nella 
solidarietà del micro-gruppo di pari 
qualche appoggio emozionale, in 
un gioco di specchi basato su ca- 
renze mutue, dove la violenza ver- 
so l’altro esterno risolve e rafforza 
l'identità interna (azione occasio- 
nale o sistematica). E l’altro ester- 
no è identificabile precisamente 
per la sua diversità, reale o immagi- 
naria. Ma, chi è l’altro in una socie- 
tà maschilmente orientata? Prima 
di tutto sono le donne, anche se in- 
serite in una dimensione dove desi- 
derio e paura si mescolano inesora- 
bilmente; poi sono i diversi fisici e 
psichici, portatori di alcune caratte- 
ristiche distintive, giacché lo sguar- 


do discriminatorio si può fissare su 
un qualunque elemento dell’altro — 
fisico, espressivo o comportamen- 
tale - scelto come ancora dell’attri- 
buzione di alterità. Fra gli elementi 
fisici scatenanti della discriminazio- 
ne risalta il colore della pelle, che fa 
parte costituente di una terza cate- 
goria di altri, gli stranieri, nei quali 
si aggiungono variegate caratteristi- 
che “negative”, dalla lingua locale 
che non parlano bene, al modo di 
vestire e di comportarsi, al presun- 
to odore differente o la dieta. Fi- 
nalmente, a spiccare su questo pa- 
norama dei soggetti discriminati in 
ambito scolastico, troviamo la stori- 
ca accusa di diversità negativa: gli 
altri maschili sono sempre sull’orlo 
di essere accusati di essere delle 
femmine mancate, dei succhiacazzi 
o culattoni... e chi ne ha più ne met- 
ta! 

In tutti questi casi, l’azione 
violenta fra pari si esprime in modo 
continuato nel tempo con prepo- 
tenze verbali o fisiche, diffusione di 
irrisioni e false notizie nei social, 
furti, umiliazioni pubbliche e persi- 
no violenze sessuali, anche nel caso 
dei maschi oggetti della violenza. 
Infatti, nel caso dell’omofobia sco- 
lastica maschile, anche se lo stesso 
vale in altri spazi di socialità adole- 
scenziale, come la strada, il cam- 
petto di calcio o il bar, si realizzano 
completamente i tre aspetti chiave 
che definiscono la presenza di bul- 
lismo, distinguendolo dall’azione 
violenta estemporanea e casuale: 
intenzionalità, sistematicità e rela- 
zionalità. Anche se sembra ovvio, la 
continuazione nel tempo dell’azio- 
ne offensiva risolve il problema del- 
l’intenzionalità, il “non l’ho fatto 
apposta” come giustificazione non 
resiste all’analisi dei fatti: l’altro di- 
verso non solo scatena la violenza 
quando casualmente lo si incontra, 
ma addirittura gli si tendono ag- 
guati in corridoi, bagni o palestre. 
Opprimere l’altro sessualmente dif- 
ferente sembra in molti casi una ne- 


cessità del gruppo costituito attorno 
a un capetto che proprio nella re- 
pressione della differenza riesce a 
emergere come il maschio alfa, sal- 
vo quando non è a sua volta mani- 
polato da una “eminenza grigia” 
che trama nell’ombra. Questo biso- 
gno di reprimere può anche nasce- 
re da desideri repressi o addirittura 
per sviare lo sguardo discriminato- 
re da se stessi, ma in genere sembra 
trattarsi di una relazione struttural- 
mente derivata proprio del caratte- 
re etero-normativo della modernità 
occidentale: per essere maschi 
“normali” bisogna distinguersi radi- 
calmente dalle donne (il lato oscu- 
ro della realtà sociale), per cui è ne- 
cessario un controllo rigido delle 
“tecniche corporali”, come le ha de- 
finite Marcel Mauss (occorre non 
gesticolare molto, camminare in 
modo rigido, controllare la voce ed 
evitare il falsetto, ecc.). Per questa 
operazione su se stesso, definita da 
padri, madri, fratelli ed amici fin 
dalla prima infanzia, lo specchio di 
riferimento sono evidentemente le 
donne (“non fare la femminuccia”), 
ma quando la crisi incombe, allora 
è necessario un rinforzo positivo al- 
l'assunzione dell’identità maschile: 
cercare gli altri maschi diversi, reali 
o immaginari, e dargli addosso a pa- 
role e opere, fino anche a distrug- 
gere, a volte non metaforicamente, 
lo specchio in cui ci si guarda (e a 
volte, l’altro diverso è anche di pel- 
le scura e straniero!). 

Dall'altro lato, quello delle vit- 
time, troviamo dolore e solitudine, 
scarsi appoggi professorali (più 
femminili che maschili), cecità an- 
che nelle famiglie, fughe umilianti 
per campi e strade di periferia, sui- 
cidi che nessuno sembra capire, al- 
meno pubblicamente. Pensate a un 
ragazzino di dieci o dodici anni che 
scopre poco a poco di essere diffe- 
rente e non trova modelli e comin- 
cia a impazzire, dato che di questo 
non si può parlare e occorre vivere 
con un segreto vergognoso, corren- 
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sti. Significa quindi anche sapere 
escludere, sia i prodotti quanto 
quelli che li amano. E una lotta, in 
verità, tra fazioni che si appoggiano 
a teorie e canoni estetici “oggettivi” 
e che porta, in definitiva, al tradi- 
zionale clichè indie-rock: “Mi pia- 
ceva quella band finché non è inco- 
minciata a piacere a tutti.” Nel caso 
dei Maneskin il loro peccato origi- 
nale è la partecipazione a un talent 
show: una colpa irredimibile. Ma la 
pretesa superiorità culturale del 
rock — o meglio della versione colta 
del rock, quella che rifiuta la conta- 
minazione col pop - è, appunto, solo 
una pretesa. Scriveva E. A. Poe: 
“Pochi sono i casi in cui la popolari- 
tà va considerata come l’unica, giu- 
sta misura del merito; uno dei po- 
chi, a mio parere, è rappresentato 
dalle canzoni”. 

Di fronte alle varie teorie del 
complotto usate per spiegare il suc- 
cesso di questa band, sarebbe suffi- 
ciente ricordare che se ogni volta 
che si fa un grosso investimento su 
un gruppo si avessero dei risultati 
simili, sarebbe facilissimo fare il dis- 
cografico. La verità è che non ba- 
stano i soldi, ne’ le raccomandazio- 
ni. Come diceva Nick Machiavelli si 
diventa “principi” per la concorren- 
za dei fattori virtù e fortuna. E la 
fortuna “è amica dei giovani, perché 
sono meno respettivi, più feroci e 
con più audacia la comandano.” 

In più bisogna piacere: un ele- 
mento fondamentale del successo, 
una delle prime regole dello show- 
biz. E per piacere, oltre alla fortuna, 
bisogna avere anche altre doti, di 
quelle che non si possono compra- 
re, quelle che Machiavelli chiamava 
“virtù”: carisma, presenza scenica, 
volontà di ferro, la X Casa in Toro, 
le tutine di Raffaella Carrà. Come i 
Màneskin. O 
. Aldo Migliorisi 

PS. E bene che si sappia: questo è 
un articolo dedica-e-richiesta. Io ne 
stavo preparando un altro su 
Krzysztof Penderecki e il post-seriali- 
smo nell’avanguardia musicale po- 
lacca del Novecento - che i lettori di 
Sicilia libertaria, si sa, ci sballano da 
sempre per il post-serialismo polacco 
- quando, neanche fossimo alla piz- 
zeria sotto casa, quasi come scaturita 
dai meandri più irrisolti del subcon- 
scio sonoro, è arrivata la richiesta di 
un articolo sui Maneskin. Sul nome e 
sull’età dei richiedenti sarà bene sten- 
dere un velo pietoso; basterà solo 
dire che alcuni vanno pazzi per i neo- 
melodici francesi degli anni sessanta, 
un altro è un fan sfegatato di Lucio 
Battisti. Anarchici, gente capace di 
tutto. 


do il rischio di essere individuato 
dai tanti orchi o finire nelle macine 
della violenza di quelli che gli do- 
vrebbero essere amici, i primi com- 
pagni di giochi infantili che poco a 
poco si allontanano, e la vita è già fi- 
nita prima ancora di cominciare. 
Certamente ora c’è internet: la dove 
prima si cercavano riferimenti in 
enciclopedia e romanzi, ora è possi- 
bile sapere che non si è soli e, anzi, 
sembra si sia in molti e questo dà 
certamente speranza. Ma in rete c’è 
molto di più, prima di tutto la por- 
nografia che propone modelli orri- 
bili di relazioni fisiche, e poi i social, 
con il loro parlottare frenetico e la 
loro capacità di condannare e di- 
struggere. Dove sono i maestri e 
maestre che dovrebbero accompa- 
gnare lo sviluppo di ragazzi e ragaz- 
ze? Dove sono le famiglie che chiu- 
dono gli occhi per non capire e 
sentirsi deluse? Siamo ancora al 
“meglio un figlio ladro e drogato 
che frocio”? 

Emanuele Amodio 
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. Due contributi sullo speciale del numero scorso 


“A me si cara vieni, o sera”. Considerazioni 
sulla vita e sul finis vitae 


gni cultura e civiltà, come 
O: ogni individuo che 

viva veramente, con co- 
scienza e senso critico, devono por- 
si la domanda sul senso e sui fini 
della loro vita, ma pure quella sul 
suo esaurimento, sul suo compi- 
mento o venir meno. In altri termi- 
ni, vivere con coscienza significa 
pure cercare di morire con co- 
scienza e non limitarsi a subire 
questo evento. 

La risposta alla domanda sul 
senso della morte dipende in modo 
assai diretto dal significato che dia- 
mo alla vita. Spesso in ambito reli- 
gioso si sostiene che “la domanda 
sul senso della vita” porta in modo 
quasi automatico al suo “senso ul- 
timo”, cioè a Dio. Anche in questa 
discutibile prospettiva, c'è uno 
stretto legame tra i due momenti: 
la vita sarebbe un dono di Dio, 
dono di cui il donante rimarrebbe 
però proprietario, mentre la mor- 
te rappresenterebbe un “ritorno al 
Padre”, cioè al suo artefice. Per 
uno strano artifizio logico, l’anima 
nascerebbe con l’individuo, ma 
non morirebbe con lui. 

La domanda sul senso della 
vita e de relato su quello della mor- 
te, non mi ha mai provocato parti- 
colari ansie, né derive metafisiche. 
A volte, quando parlo di simili ar- 
gomenti ai miei studenti ventenni, 
ricordo loro un frammento di Era- 
clito, “Ogni uomo che nasce ha un 
destino di morte”, per ribadire 
come la vita, il tempo della nostra 
vita, non sia un patrimonio illimi- 
tato o eterno. Per questo lo dob- 
biamo gestire con intelligenza, 
producendo benessere se possibi- 
le, per noi e per gli altri. 

Kropotkin dice che in una socie- 
tà giusta e pacificata, dove l’indivi- 
duo oltre a lavorare si dedica pre- 
valentemente ad occupazioni 
“spirituali” (il termine è mio), 
come possono essere l’arte, lo stu- 
dio, i viaggi o lo svago, la morte ar- 
riverà come un ospite atteso per 


Contro una vita posta al servizio degli 


logo su “Il tabù della morte” 

apertosi lo scorso numero di no- 
vembre prende le mosse dalla con- 
statazione che ogni cultura elabora 
la propria concezione della morte a 
patire dal modo in cui concepisce la 
Vita. 

Nella cultura occidentale domi- 
nante ed in particolare in quella ita- 
lica, assistiamo all’elaborazione di 
due rappresentazioni della manie- 
ra del vivere, che, sia pure parten- 
do da presupposti completamente 
diversi, conducono al medesimo 
esito: la non disponibilità del pro- 
prio finis vitae, quale conseguenza 
dell’affermazione d’una finalità del 
vivere che non ritrova nell’essere 
umano il proprio soggetto, di modo 
che la sua vita sia finalizzata e con- 
trollata da entità (poteri) a lui 
esterni e superiori. 

Uno degli esiti pratici delle 
due prospettive è il comune rifiuto 
della legalizzazione dell’eutanasia 
(e più in generale l’esecrazione del 
suicidio) in quanto moralmente 
inaccettabile, proprio perché in- 
frangerebbe la rappresentazione 
della vita umana come protesa ver- 
so obiettivi che trascendono la sin- 
gola volontà. Fra l’altro, negando 
radicalmente l’autonomia dell’es- 
sere umano, queste gli offrono l’il- 
lusione d’una sorta di immortalità. 


È maniera molto efficacie il dia- 


suggellare una vita che si è usata 
bene ed appieno: per “il godimento 
di sé ed il godimento del mondo”, se 
volessimo usare un’espressione del- 
l'Unico di Stirner. L'importante è 
che questo “godimento” non sia atto 
solitario e narcisistico, ma sia condi- 
viso e partecipato. Non è una que- 
stione (solo) morale: l’anarchismo 
non pensa l’uomo come una mona- 
de, ma come soggetto relazionale e 
sociale. Rinvia pur sempre ad una 
società di individui, ma non ritiene 
possibile il benessere di pochi o di 
molti, poco cambia, se il resto della 
società non è partecipe di questo be- 
nessere e a sua volta non ne sia ar- 
tefice. Ancor peggio, come spesso è 
avvenuto ed avviene, se la felicità 
(presunta) di alcuni sia costruita at- 
traverso lo sfruttamento di altri. E 
poco conta se lo sfruttato sia il vici- 
no di casa, o viva in una lontana iso- 
la. In altri termini, possiamo dire di 
essere altruisti anche e soprattutto 
per egoismo, perché solo attraverso 
il benessere generale si può realiz- 
zare quello dei singoli e viceversa. 
È un dato di fatto che l'individuo 
accetti con difficoltà l’idea della sua 
morte e che guardi il suo venir meno 
come uno spettatore vedrebbe al ci- 
nema la scena del suo funerale, 
come la rappresentazione della 
morte di un altro. Non perché “Non 
può esistere il pensiero che io non 
sussisto”, come dice Kant in un pas- 
so ricordato da Emanuele Amodio. 
Sarebbe come riconoscere che esi- 
sta invece il pensiero della propria 
immortalità. Più semplicemente 
può dirsi che la coscienza di essere 
mortali ci inquieta e che cerchiamo 
in ogni modo di rimuovere l’idea 
della nostra fine. Non sempre lo fac- 
ciamo perché amiamo la vita, a vol- 
te, come ricorda Nietzsche, solo 
perché “siamo abituati alla vita”. 
Ogni società, ogni civiltà, ogni cul- 
tura ha una precisa idea di come si 
debba vivere, sul piano personale e 
sociale, nel privato e nella sfera pub- 
blica. Conseguentemente ha una 


Osserviamo la questione pren- 
dendo le mosse da una prospettiva 
apparentemente /aica. Questa, che 
in parte informa l’attuale modello 
normativo sul finis vitae, che noi ere- 
ditiamo dal fascismo, ritiene che la 
vita del singolo sia funzionale e 
quindi al servizio di un’entità che, 
comprendendolo, lo sovrasta: la stir- 
pe. Qui non vi può essere piena dis- 
ponibilità della propria vita (e nem- 
meno del proprio corpo); infatti una 
piena disponibilità risulterebbe an- 
cor prima che anti-giuridica, anti-s0- 
ciale, in quanto rovescerebbe l’as- 
sioma fondante tale concezione, la 
quale subordina l’interesse indivi- 
duale all'interesse supremo dell’esi- 
stenza e della conservazione dello Sta- 
to e impedisce che la libertà degli 
individui trascenda in licenza od arbi- 
trio. Ci troviamo davanti ad un rap- 
porto subordinato del singolo di 
fronte allo stato-comunità in funzio- 
ne del quale (della sua conservazio- 
ne, continuazione e prosperità) egli 
deve vivere. Non a caso, come ben 
noto, lo stato in questo contesto, vie- 
ta ogni pratica contraccettiva ed in- 
troduce il gravame dell’imposta sul 
celibato (questa caducata con la fine 
del regime fascista, mentre il primo 
divieto rimane in vigore sino al 
19781). 

Non va sottaciuto come tale rap- 
presentazione non è scomparsa dal- 


precisa visione della morte e della 
“buona” morte, cioè in linea con i 
principi, i valori e le consuetudini di 
quella società. Amodio ricorda che 
la nostra società ha rimosso la morte, 
in realtà la figura del consumatore 
informatizzato, praticamente sem- 
pre attivo, mal si concilia con il “ri- 
poso eterno”. La commercializzazio- 
ne consumistica, però, non risparmia 
niente ed abbiamo curiose proposte 
pubblicitarie del tipo: “Non immagi- 
ni quanto poco possa costare un ser- 
vizio funebre completo!”. Quasi un'i- 
stigazione al suicidio, per 
approfittare di queste condizioni di 
saldo, che potrebbero venir meno da 
un giorno all’altro! 

Di suicidio e di eutanasia ha 
parlato con un approccio più serio 
Natale Musarra, il quale sostiene 
senza mezzi termini che “andrebbe- 
ro legalizzati il suicidio, il concorso e 
l’aiuto al suicidio, di cui l'eutanasia è 
una forma particolare”, senza altro 
limite della presenza di una “volontà 
cosciente” del soggetto coinvolto, in 
base al “pieno diritto dell'individuo 
all’autodeterminazione”, che com- 
porta il diritto di disporre del proprio 
corpo e della propria vita. Sono del 
tutto d’accordo sulle premesse e sul- 
lo sviluppo logico e metodologico 
delle stesse. Aggiungerei solo, visto 
che i casi che si incontrano nella vita 
sono assai più articolati e complessi 
delle teorie, che la volontà oltre che 
cosciente dovrebbe essere informata 
e verificata con attenzione, per evita- 
re ad esempio che decisioni irrever- 
sibili vengano prese durante mo- 
menti di depressione o di crisi. E 
necessario, ad esempio, che il sog- 
getto che vuole compiere questo pas- 
so fatale e definitivo abbia presente e 
abbia considerato anche alternative 
meno cruente ed irreversibili. E evi- 
dente, però, che una volta compiuto 
questo percorso, preferibilmente con 
il supporto di persone di fiducia e 
competenti, la decisione finale spetti 
solo all’individuo: non alla società, 
allo stato, alla chiesa, al partito o a un 


l'orizzonte, ma si palesa puntual- 
mente ogni qual volta nel dibattito 
pubblico si pongano, ad esempio, in 
correlazione il calo della natalità e la 
futura difficoltà a mantenere gli at- 
tuali livelli del sistema pensionistico 
oppure, ancor peggio, lo scarso nu- 
mero di nati italiani che consentireb- 
be agli stranieri, sempre più numero- 
si, di snaturale la nostra identità 
culturale. Qui la vita ed il corpo sono 
posti al servizio di una stirpe rispetto 
alla cui finalità i primi devono essere 
piegati. D'altro canto noi, proprio 
perché privati di autonomia (vista 
quale licenza od arbitrio!), continue- 
remmo ad esistere nell’eterno perpe- 
tuarsi della nostra stirpe. 

Ben più evidente sulla nostra 
questione è l’impronta religiosa: il 
corpo umano non è un bene disponi- 
bile perché, per dirla con Pio XII, 
“luomo invero non è il proprietario, il 
signore assoluto del suo corpo, ma sol- 
tanto l’usufruttuario. Da qui deriva tut- 
ta una serie di principi, e di norme, che 
regolano l’uso e il diritto di disporre de- 
gli organi e delle membra del corpo e 
che s'împongono ugualmente all’inte- 
ressato e al medico chiamato a consi- 
gliarlo”. 

Volendo brevemente riversare il 
contenuto del messaggio del Pontefi- 
ce in termini giuridici, potremmo ri- 
conoscere come l’essere umano, in 
quanto usufruttuario, ha sì il diritto 


LIB(E)RI A RAGUSA. Incontri con 
autori ed editori iblei. 


La settima edizione di Lib(e)ri a 
Ragusa avrà luogo dal 26 al 30 di- 
cembre. Il programma prevede la 
presentazione di 27 volumi, quattro 
eventi speciali serali, una passeggia- 
ta e un’escursione. In apertura in- 
terverrà Silvana Grasso seguita da 
un concerto di musica celtica. 

Dal programma, segnaliamo ai 
nostri lettori le presentazioni che ri- 
guardano le nostre edizioni: 

Lunedì 27 dicembre, ore18, 
Libreria UBIK (Paolino): AA.VV, 
“La ‘fascia trasformata’ del ragusa- 
no. Diritti dei lavoratori, migranti, 


agromafie e salute pubblica”. Con 
Michele Millli e Pippo Gurrieri. 

Martedì 28 dicembre, ore 17, 
Centro commerciale culturale: Gio- 
vanni Distefano, “I ‘vinti’ del tar- 
doantico. Servi, signori e ville nei mo- 
saici africani del IV-V secolo d.C.”, 
con l’autore e Pippo Gurrieri. 

Ore 19, Centro commerciale 
culturale: Maria Occhipinti, “Una 
donna libera”. Con Letizia Giarra- 
tana; leture di Marcella Iurato. 

Mercoledì 29 dicembre, ore 
17, Cento commerciale culturale: 
Scorci, rivista siciliana di varia uma- 


nità. Con Angelo Barberi e altri 
membri della redazione. 

Consigliamo inoltre i seguenti due 
eventi serali: 

Lunedì 27 dicembre, ore 20, 
Centro commerciale culturale: 
proiezione di Anni vinti, docufilm di 
Andrea Giannone. 

Martedì 28 dicembre, ore 20, 
Teatro della Badia: spettacolo “Pezze 
per aria”. Vita di Maria Occhipinti. 
Compagnia Associazione Culturale 
Pergamo, ideazione e progetto musi- 
cale: Francesca Martino; regia: Ele- 
na Pistillo. 


altro ente astrat- 
to. î 

Non credok 
molto, però, ad 
un suicidio come 
ad una forma 
estrema “di lotta, 
di protesta o di 
esempio”, se non 
in casi estremi 
quando, ad 
esempio, si voles- 
se drammatica- 
mente richiama- 
re l’attenzione su 
un sopruso. Un 
noto verso di Fa- 
brizio De André dice che “quando 
si muore si muore soli” e se io do- 
vessi scegliere questa strada, per- 
ché colpito da un male irreversibi- 
le ed incurabile, me ne fregherei di 
lanciare messaggi di qualsiasi tipo. 
Dal mio punto di vista, vicino ad al- 
tre considerazioni di Natale Mu- 
sarra, che parla di suicidio come 
“radicale rifiuto di una vita non vis- 
suta, di un compromesso al ribas- 
so”, porre fine alla propria vita 
avrebbe senso solo nel caso in cui la 
vita, quella vera, fosse ridotta solo 
a una forma larvale di sopravviven- 
za, a prassi ripetuta ed irreversibile 
di sofferenza. 

Ci sono quanti sostengono che 
anche un soggetto privo di coscien- 
za, con l’encefalogramma piatto, 
sia un individuo vivo, oppure che 
anche le più atroci e quotidiane sof- 
ferenze dovrebbero essere soppor- 
tate, semmai perché “il dolore pu- 
rifica”. Bene, i signori che devono 
espiare si accomodino pure, ma 
non mi vengano a dire né come 
devo vivere, né come devo morire, 
tantomeno che debbo purificarmi. 
Basta e avanza la doccia al mattino. 

Dal mio punto di vista, la scelta 
di porre fine alla propria vita non 
può rientrare nelle forme di oppo- 
sizione all’esistente, se non in casi 
estremi. Io ho una visione estrema- 
mente positiva della vita e chi ha la 


di godere della cosa, rispettandone 
però la destinazione stabilita dal 
proprietario, il quale è, in una pro- 
spettiva prettamente mondana, ga- 
rantito a fronte di eventuali abusi. 
Il rispetto del “contratto”, in una 
prospettiva ultra-mondana, assicu- 
ra, come noto, la vita eterna! 

AI di là delle abissali diffe- 
renze fra la prospettiva incentrata 
sulla superiorità dello stato-comu- 
nità sull’essere umano e la morale 
cattolica, che vede nel corpo un 
bene non donato, ma dato in usu- 
frutto, entrambe convergono con- 
cordando sul fatto di come l’essere 
umano non sia il padrone del “pro- 
prio” corpo, e, pertanto, su questo 
non possa esercitare una assoluta 
signoria. Da qui, per entrambe, l’il- 
liceità del suicidio. 

Se l'impostazione religiosa può 
venire individualmente superata 
attraverso una prospettiva agnosti- 
ca o atea (non ritengo che però 
possa così facilmente venire sop- 
pressa nell’attuale dibattito politi- 
co-giuridico in tema di finis vitae, 
data la posizione preminente della 
morale cattolica nella determina- 
zione dell’attuale concezione di or- 
dine pubblico — argomento che qui 
non può essere affrontato limitan- 
doci a richiamare l’articolo 7 della 
Costituzione e l’articolo 2 del Con- 


cordato del 1984), la costruzione 


LUTTI NOSTRI. 
Gemma Failla 


Da Lyon ci informano del deces- 
so, avvenuto nel corso del mese di 
novembre, della compagna Gem- 
ma Failla. Non siamo in grado di 
fornire dettagli, ma sappiamo che 
da tempo era affetta da una grave 
malattia. Aveva 70 anni. 

Gemma, figlia di Alfonso Failla, 
e sorella gemella di Aurora, viveva 
da molti anni in Francia, sempre 
attiva nel movimento anarchico lo- 
cale. 

La ricorderemo sempre come 
persona gioviale e affettuosa e 
come compagna in gamba. [10 


fortuna di essere nato e di vivere in 
Sicilia potrebbe fare un lungo elen- 
co di cose per le quali la vita merita 
di essere vissuta: arte, cultura, ar- 
cheologia, gastronomia, enologia, 
natura, folklore e tanto altro. Ed in 
questo mi sento pienamente un li- 
bertario, perché penso di essere in 
linea con la nostra tradizione filo- 
sofica e con la nostra storia che so- 
stiene che la vita è, almeno in po- 
tenza, così ricca e piena di “cose” e 
di senso, che se fosse vissuta appie- 
no renderebbe superflua l’ipotesi 
Dio, cioè di un appagamento altro 
e postumo. Non si tratta di ribadire 
un’“irriducibile opposizione all’esi- 
stente”, ma cercare nei limiti delle 
nostre forze, di cambiare questo esi- 
stente. Un mondo nuovo e diverso 
non è una utopia, è una possibilità. 
In molti ambiti, ad esempio nell’e- 
cologia, è una necessità se vogliamo 
continuare a vivere, non semplice- 
mente sopravvivere. 

In un diverso contesto, in una 
realtà di un individuo pacificato con 
se stesso, con gli altri uomini ed il 
mondo in cui vive, la morte potreb- 
be apparirci come la “fatal quiete”, 
come la “Sera” di cui parla il Fo- 
scolo, un crepuscolo da identificare 
non con la perdita del giorno, ma 
con la fine di un viaggio e con la 
“Quiete”. 

Enrico Ferri 


altri 


laica delrapporto persona stato-co- 
munità potrebbe venire aggirata at- 
traverso l’assunzione alla prospetti- 
va liberale la quale specularmente 
rovescia la questione ponendo la 
persona umana quale valore asso- 
luto in funzione della quale si costi- 
tuisce la società (prima vi è l’indivi- 
duo e poi in funzione della sua 
libertà si forma il contesto sociale). 

Il seguire un'impostazione li- 
berale permetterebbe nel caso qui 
discusso di avvalorare la tesi della 
legittimità dell’assoluta signoria 
della volontà del singolo sul proprio 
corpo, superando così le obiezioni 
di natura religiosa e laica qui sun- 
teggiate. Si riporterebbe al centro 
del dibattito l'autonomia dell’indi- 
viduo, quale sua ineludibile prero- 
gativa anche nel campo della vita e 
della morte. 

Fermo restando l’imprescindibi- 
lità della libertà di scelta all’interno 
di un discorso anarchico e quindi il 
suo radicale assentire alla liceità 
della piena disponibilità del corpo, 
la questione che emerge e che con- 
duce alla radice del pensare anar- 
chico è se questo possa o meno li- 
mitarsi ad appiattirsi sul pensiero 
liberale quale sua particolare (ed 
estrema) declinazione. 

Ovvero la domanda ultima che ci 
si para di fronte, ben al dì là della 
convergenza operativa su questa 
specifica questione, è se la libertà 
anarchica sia la medesima libertà 
propugnata dal liberalismo. Forse, 
rileggendo anche il Bakunin pole- 
mico nei confronti del liberalismo 
così come ci appare nello scritto co- 
nosciuto come Dio e lo Stato, iltema 
varrebbe la pena di essere indagato. 


Marco Cossutta 


Controllate la scadenza 
dell'abbonamento. 


Sull’etichetta con il vostro indi- 
rizzo, in alto a destra, sono ripor- 
tati il mese e l’anno di scadenza 
dell'abbonamento. 

E’ un promemoria che vale solo 
per i distratti. 


Punti vendita 


CATANIA Teatro Coppola, via 
del Vecchio Bastione, 9 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
via Roma, via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, piazza Pola (Ibla); So- 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 


Federazione 
Anarchica 
Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o So- 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A 
- 97100 Ragusa. 

http:/(fasiciliana.noblogs.org/ 

fas.corrispondenza@inventati.org 

La Cassa Federale è presso il 
Gruppo anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tel. 327 
2045501 - Messina: via Palmento 3 
- Tipoldo - Ragusa: via Garibaldi 2 
A - Siracusa: 340 3753421, Trapa- 
ni: 334 2036084 - Palermo: 348 
0712536; Agrigento, Caltanis- 
setta, Enna (scrivere ai recapiti) 


Sottoscrizione 
er la Biblioteca 
ranco Leggio 


Incassati: 4.659,52 
Saglia (Ghiare di berceto), 20. 
Nuovo totale: 4.679,52. 


Rendiconto 


MH ENTRATE 


Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 8, gruppo 14 - BELPASSO 
distribuzione militante 10 - ENNA 
Barberi 45 - GHIARE DI BERCETO 
Saglia 100. Totale 177,00. 
Abbonamenti: S. CASCIANO 
VAL DI PESA Centro Studi Storici 
20 - MILANO Messina 20 - REG- 
GIO EMILIA Circolo Berneri 50 - 
TORINO Sabatino 20, Giangreco 
20, Scarinzi 20 - BORGOTARO 
Gatti 20 - ARZIGNANO Lovato 
20 - TORRE DEL ROVERE Di 
Nicolò 20. Abb. + libri: MUR- 
LO Gugel 35 - COTRONEI 
Fabiano 35. Abb. sostenitori: 
GATTINARA Ottone 30. Totale 
310,00 

Sottoscrizioni: S. CASCIANO 
VAL DI PESA Centro Studi Storici 
5 - SUTTER CREEK (USA) 
D'Alessandro 100 - MILANO 
Messina 30 - ENNA Barberi 20 - 
TORRE DEL ROVERE Di Nicolò 5. 
Totale 160,00. 


BI USCITE 


Spedizioni: 246,08 
Stampa: 350,00 
Addebiti sul cc: 4,50 
Cancelleria: 11,50 
Postali 4,94 


Hi RIEPILOGO 


Entrate: 647,00 

Uscite: 617,02 

Attivo: 29,98 

Deficit precedente: 635,78 
Deficit totale: 605,80 


SIAMO ANCHE 

SU TELEGRAM 

Si possono seguire le nostre atti- 
vità, oltre che sul sito e sulla pagina 
Facebook, anche su Telegram all’in- 
dirizzo: 

https://t.me/sicilialibertaria 


SICILIA LIBERTARIA 


Conto corrente postale 
1025557768 
intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
Codice Iban: 

IT 90 O 0760117000 
00 1025557768 
intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 


s Internazionale 


EUROREPRESSIONE 


SPAGNA. Aggiornamenti sui 
prigionieri del 27 febbraio 


ull’arresto e la detenzione 
Gironi dei 7 compagni ar- 

restati a Barcellona lo scorso 
27 febbraio, di cui ci siamo occupa- 
ti sul numero di settembre, ci giun- 
gono alcuni aggiornamenti. Intanto 
in carcere sono rimasti in 6. 

La perizia dei vigili del fuoco sul- 
la camionetta dei Mossos dimostra 
che non ci fu alcun pericolo per la 
vita e l’integrità dell’agente all’in- 
terno. La perizia, datata 3 settem- 
bre 2021, fa dunque decadere la ve- 
ridicità dell’accusa di tentato 
omicidio. Questa perizia, netta- 
mente a favore della difesa, viene 
nascosta per 45 giorni dal giudice 
Maria Eugenia Canal Bedia. 


Il 20 ottobre, con 45 giorni di ri- 
tardo, gli avvocati della difesa pos- 
sono presentare istanza di scarcera- 
zione immediata. Dopo circa 20 
giorni il giudice Maria Eugenia Ca- 
nal Bedia comunica la decisione di 
scarcerazione subordinandola al pa- 
gamento di una cauzione di 40.000 
euro per ciascuno dei 5 detenuti e 
45.000 euro per il sesto di loro. Per 
un totale di 245.000 euro. E’ evi- 
dente come questa assurda cauzio- 
ne dimostri che non c’è alcuna in- 
tenzione di liberarli. 

Si può continuare a seguire la vi- 
cenda su 
prigionieri27febbraio.wordpress.co 
m 


NO TAV. Nicoletta: “Rivendico 
tutto quello che ho fatto" 


“Rivendico tutto quello che 
R: fatto. Se sono pronta a ri- 

arlo? Io sono sempre io”, 
sono queste le parole di Nicoletta a 
seguito della sentenza del 23 no- 
vembre al Tribunale di Torino che le 
ha inflitto una condanna di un anno 
e un mese di carcere per reato di 
evasione. Inizialmente i Pm aveva- 
no contestato a Nicoletta 130 eva- 
sioni avvenute durante il periodo di 
domiciliari nell'inverno del 2016, 
pena che Nicoletta non ha ricono- 
sciuto come legittima. 

In realtà, al termine dell’udienza 
precedente, lo stesso rappresentan- 
te della pubblica accusa aveva ri- 
dotto gli episodi a due, ponendosi 
sulla scia degli avvocati difensori, i 
quali avevano sottolineato che “Il 
numero 130 va riferito, in realtà, ai 
controlli delle forze dell'ordine. La 
condotta, semmai, è unica. Nicolet- 
ta peraltro non è mai scappata e non 
si è mai sottratta alla giustizia: ha 
sempre reso pubblici i suoi sposta- 
menti. Lo stesso procuratore capo 
dell’epoca, Armando Spataro, nel 
corso del procedimento prese atto 
del carattere politico della presa di 
posizione della nostra assistita e 
parlò di ‘innocuità della condotta”. 

Tra le evasioni per le quali Nico- 


letta era stata citata in giudizio per 
evasione, vi era anche la mattina in 
cui venne arrestata Dana. Quella 
mattina le strade di Bussoleno si ri- 
empirono di camionette e forze del- 
l’ordine per trasferire Dana in car- 
cere a Torino e tutto il Movimento 
No Tav si strinse intorno a lei, per 
non lasciarla sola, così come fece 
anche Nicoletta che abita proprio lì. 
E se questa, davanti a centinaia di 
poliziotti e funzionari della digos, è 
da considerare evasione, allora la 
procura di Torino dovrebbe farsi 
due conti su come gestisce le peri- 
colosissime condotte degli abitanti 
della Val Susa. 

Fu un’evasione, non certo una la- 
titanza, come ha scritto Nicoletta in 
occasione di un’altra citazione in 
giudizio di qualche mese fa. Ora 
come allora il Movimento No Tav 
ha la forza di rendere ridicole le im- 
posizioni del Tribunale di Torino, 
perché lo fa alla luce del sole, senza 
vergognarsi delle proprie azioni di 
resistenza e con l’orgoglio e la di- 
gnità di chi lotta da 30 anni. 

Con Nicoletta, con Dana, con 
Emilio e con tutti e tutte coloro che 
non abbassano la testa di fronte a un 
sistema ingiusto, ora e sempre resi- 
stenza! DO 


NO TAV. Emilio Scalzo arrestato ed 
estradato in Francia 


dicembre. Sono arrivati sca- 
1 valcando il cancello, come 

degli intrusi, bloccando la 
statale con le camionette e circon- 
dandone la casa con decine di di- 
gos. Tra le grida di rabbia di chi da 
giorni presidia casa di Emilio per 
rendere più difficile il suo arresto, 
tra le urla che invocano libertà, 
Emilio è stato tradotto in carcere a 
Torino in attesa di essere portato in 
Francia. La sentenza della Cassa- 
zione che ha accettato l’estradizio- 
ne era arrivata qualche giorno fa e 
da quel momento in poi, alla moda 
no tav, decine e decine di attivisti e 
attiviste si sono ritrovati in un presi- 
dio permanente per attendere in- 
sieme questo momento infausto. Il 
vento della Val Susa non ha lasciato 
tregua durante queste notti in cui ci 
siamo stretti attorno a una roccia 
quale è Emilio, perché il movimen- 
to No Tav non lascia mai solo nes- 
suno. 

Il motivo per il quale Emilio è sta- 
to rincorso da varie misure restritti- 
ve in attesa dell’estradizione risale 
alla primavera del 2021 durante una 
manifestazione in solidarietà ai mi- 
granti al Monginevro. Il tribunale di 
Gap ha emanato un mandato di ar- 
resto europeo e il 15 settembre 
Emilio era stato arrestato e portato 
in carcere a Torino. La custodia in 
carcere era stata poi trasformata in 


arresti domiciliari, durati fino ad 
oggi. Molti sono stati gli intellettua- 
li, gli artisti, i deputati, che hanno 
espresso solidarietà ad Emilio in 
quanto questa sentenza è considera- 
ta illegittima e rappresenta un ver- 
gognoso precedente e, ancor di più, 
sono stati i momenti di solidarietà 
organizzati dal movimento, dai com- 
pagni e dalle compagne di lotta di 
una vita. 

Questa storia ha ancora una volta 
molto da insegnare. Insegna la soli- 
darietà, la capacità di uomini e don- 
ne di schierarsi contro le ingiustizie 
mettendo in gioco le proprie vite per 
un obiettivo più grande, collettivo, 
per un'esistenza più degna. Insegna 
che l'orgoglio di essere parte del mo- 
vimento No Tav, che più passano gli 
anni e più è simbolo di molto di più 
di una battaglia contro un treno, non 
verrà mai schiacciato dagli innume- 
revoli tentativi dello Stato, della que- 
stura, della procura di questa città di 
mettere i bastoni fra le ruote a chi 
lotta da trent'anni. 

3 dicembre. E’ di pochi minuti fa 
la notizia che Emilio questa mattina 
sarà estradato in Francia dove, già 
oggi, avrà la prima udienza nella 
quale verrà stabilito se dovrà rima- 
nere in carcere oppure se potrà ac- 
cedere alle misure alternative e 
quindi essere tradotto agli arresti 
domiciliari. 
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SIGONELLA. Sospesi gli espropri 
per allungare le piste della base 


i comunica che in analogia a 
Gio regolarmente avviene in 

occasione dell’avvio di una in- 
dagine giudiziaria sui comportamenti 
della pubblica amministrazione, la so- 
spensione del procedimento di espro- 
prio dei terreni per l'ampliamento del- 
la base di Sigonella è stata disposta a 
tutela degli interessi pubblici e privati 
coinvolti. L'eliminazione dall’Albo 
Pretorio del Comune di Lentini (Sr) 
del Decreto di designazione degli im- 
mobili da espropriare è la naturale 
conseguenza della menzionata so- 
spensione. Al momento non è possibi- 
le fare previsioni sulle tempistiche”. 
Ad affermarlo nella nota inviataci il 
30 novembre è il responsabile della 
Direzione dei Lavori e del Demanio 
del Ministero della Difesa, generale 
ispettore Giancarlo Gambardella. 

Un mese fa avevamo scritto al 
GenioDife per comprendere come 
mai il 25 ottobre era stata richiesta 
all’Amministrazione comunale di 
Lentini la rimozione di tutta la do- 
cumentazione relativa al piano parti- 
cellare di esproprio di quasi 100 etta- 
ri di terreni confinanti con la grande 
stazione aeronavale nell’ambito del 
programma NATO denominato Ca- 
pability Package 9A1301 Air-to-air re- 
feuelling assets, per l'allungamento 
delle piste e consentire i decolli e gli 
atterraggi dei grandi aerei cisterna 
per il rifornimento in volo di velivo- 
li dell’Alleanza atlantica. Il decreto 
che avrebbe dovuto avviare gli 
espropri con gli indennizzi ai relativi 
proprietari era stato firmato Il 6 ot- 
tobre dal generale ispettore Gian- 
carlo Gambardella e pubblicato al- 
l’albo comunale giorno 13. 

L'11 ottobre, cioè cinque giorni 
dopo la falsa partenza degli espropri, 
il Gip del Tribunale di Catania ave- 
va firmato un’ordinanza di custodia 
cautelare (successivamente revocata 
per cessate esigenze cautelari) nei 
confronti di due militari deputati a 
seguire le procedure espropriative, il 
tenente colonnello Matteo Mazza- 
murro e il luogotenente Giuseppe 
Laera del 3° Reparto Genio dell’Ae- 
ronautica Militare di Bari. Mazza- 
maurro e Laera vennero arrestati 
dagli agenti della Guardia di finanza 
sabato 16 ottobre, mentre a Roma 
furono perquisiti gli uffici e l’abita- 
zione di un altro funzionario del Mi- 
nistero della Difesa. Adesso giunge 
la conferma ufficiale che le indagini 
della procura della Repubblica di 


Catania hanno causato lo stop del- 
l’iter amministrativo e, di conse- 
guenza, di quello che è considerato 
un progetto strategico da parte dei 
vertici della NATO e dell’US Air 
Force per rafforzare la proiezione 
degli assetti aerei all’intero conti- 
nente africano e all’Asia sud-occi- 
dentale. 

Secondo gli inquirenti etnei, l’iter 
di identificazio- 
ne della super- 
ficie dei terreni 
da espropriare 
e soprattutto il 
loro valore sa- 
rebbe stato vi- 
ziato dal tenta- 


SICILIA LIBERTARIA i DICEMBRE 2021 


garantì le maggiori risorse finanzia- 
rie necessarie e, come abbiamo vi- 
sto, il 6 ottobre fu emesso il decreto 
che avrebbe dovuto dare il via al- 
l'acquisizione dei terreni e che però 
è stato congelato a tutela degli inte- 
ressi pubblici e privati il 25 ottobre. 
Se si può immaginare lo scon- 
certo di NATO e Washington per 
quanto sta accadendo in Sicilia per 
l’auspicato hub peri 
maxi-velivoli tanker, 
è ipotizzabile che 
pure i titolari delle 
aree da espropriare 
siano preoccupati 
per l’eventuale ridi- 
mensionamento del 


me «Pr 
i — 
militari indaga- rl È La conseguenza, degli 


ti di ottenere Mm 
benefici finan- et da 
ziari dai proprietari degli immobili 
grazie a generose perizie con cui sa- 
rebbero stati sovrastimati i bisogni 
di ampliamento di Sigonella e gli 
esborsi di denaro pubblico per le 
compensazioni. Da qui la contesta- 
zione agli ufficiali dell’Aeronautica 
del reato di “istigazione alla corru- 
zione”. 

Le prime relazioni tecniche-il- 
lustrative sul progetto Capability 
Package 9A1301 Air-to-air refeuelling 
assets furono elaborate dall'Ufficio 
demanio del 3° Reparto Genio di 
Bari e trasmesse al Ministero della 
Difesa il 29 aprile 2020. Il 13 maggio 
venne emesso dalla Direzione dei 
Lavori e del Demanio della Difesa 
il decreto di pubblica utilità di alcuni 
terreni di proprietà privata confi- 
nanti con le aree est ed ovest dello 
scalo militare siciliano, ricadenti 
quasi per intero nel territorio del 
Comune di Lentini e in minima par- 
te in quello di Catania. 

Dopo la richiesta di sospensiva 
dell’iter al TAR di Catania da parte 
del maggiore proprietario dei terre- 
ni che lamentava l’incongruità degli 
indennizzi, i funzionari dell’Aero- 
nautica decisero di ampliare la su- 
perficie dei terreni e il loro valore di 
mercato. Le relazioni tecniche-illu- 
strative aggiornate furono trasmes- 
se al Ministero della Difesa il 23 
marzo 2021 e il 5 maggio quest’ulti- 
mo emise il nuovo decreto di pubbli- 
ca utilità per ampliamento di Sigo- 
nella. L’11 agosto 2021 lo Stato 
Maggiore dell'Aeronautica — IV 
Reparto Logistico e Infrastrutture 


—_—— 


“indennizzi. Secondo 
: le tabelle allegate 
dal decreto sospeso del Ministero 
della Difesa, il principale beneficia- 
rio dell’affaire Air-to-air refeuelling 
assets è la Sater — Società Agricola 
Turista Etna Riviera S.r.l. di Cata- 
nia, che si era vista aumentata da 60 
a 76 ettari la superficie da annettere 
alla stazione aeronavale con un in- 
cremento dell'indennizzo da 
1.800.000 a 2.500.000 euro. 

Costituita nel dicembre 1962 con 
oggetto sociale l’acquisto o la vendi- 
ta di terreni agricoli e/o l'assunzione 
della gestione della conduzione diret- 
ta degli stessi e l’esecuzione di opere di 
bonifica e di trasformazione agricola 
e forestale, la Sater S.r.l. ha un capi- 
tale sociale di 1.300.320 euro. I suoi 
soci sono il noto editore-direttore 
de La Sicilia, Mario Ciancio Sanfi- 
lippo (777.612 euro di capitale so- 
ciale), i due figli Rosa Emanuela e 
Domenico Natale (entrambi con 
260.580 euro di capitale) e la moglie 
Valeria Guarnaccia (1.548). Del- 
l'impresa, l'anziano patròn di alcuni 
dei maggiori media siciliani è anche 
amministratore unico e rappresen- 
tante. 

Il 24 settembre 2018 la Sater 
S.r.l. è stata sottoposta a sequestro 
dal Tribunale di Catania su richiesta 
della Direzione distrettuale antima- 
fia nell’ambito del maxi-sequestro 
per svariati milioni di euro delle 
aziende e dei beni di Mario Ciancio 
Sanfilippo, imputato dell’accusa di 
concorso in esterno in associazione 
mafiosa e successivamente assolto 
dal GIP del Tribunale di Catania 
“perché il fatto non è previsto dalla 


legge come reato”. Anche la confisca 
dei beni è stata annullata il 24 mar- 
zo 2020 dalla Corte d'Appello poi- 
ché non sono state provate né “V’esi- 
stenza di alcun attivo e consapevole 
contributo arrecato dal Ciancio in fa- 
vore di Cosa nostra catanese”, né “al- 
cuna sproporzione tra redditi legittimi 
e beni mobili o immobili di proprietà”. 
Il dissequestro è divenuto definitivo 
il 21 gennaio 2021 con sentenza del- 
la quinta sezione della Cassazione. 

Tra i proprietari dei terreni in- 
dividuati per gli espropri compari- 
vano nel decreto del 3° Reparto Ge- 
nio dell’Aeronautica Militare anche 
i signori Angela Maria Sportaro di 
Catania (otto ettari e l’indennità di 
301.232 euro), Paolo Capizzi (poco 
meno di tre ettari per 196.255 euro), 
i fratelli Angela Olivia e Carmelo 
Gianfranco Zappalà (due ettari cir- 
ca per 71.115 euro). 

Chissà se la sospensione del pro- 
cedimento espropriativo da parte di 
GenioDife consentirà agli ammini- 
stratori locali e alle forze politiche 
sociali della provincia di Catania e 
Siracusa di prendere coscienza del- 
l'enorme e devastante impatto so- 
cio-ambientale - soprattutto in ter- 
mini di inquinamento dell’aria, del 
suolo e acustico — del programma 
NATO di trasformazione di Sigo- 
nella nel maggiore scalo nel Medi- 
terraneo per gli aerei cisterna delle 
forze armate USA e NATO. Inoltre, 
a differenza di quanto accaduto in 
altre parti d’Italia, per il piano di 
prolungamento delle piste aeree 
della base e la realizzazione di altri 
grandi depositi-bunker di carburan- 
te non è stata presentata la dovero- 
sa valutazione d’incidenza ambien- 
tale alle autorità civili locali e 
regionali. 

Per comprendere il pericolo che 
comporterà il nuovo hub di Sigonel- 
la per la popolazione della Sicilia 
sud-orientale basta sapere che con 
le forze armate dell’Alleanza opera- 
no già aerei in grado di trasportare 
oltre 100 tonnellate di gasolio alla 
volta, come ad esempio i KC-10 
“Extender” dell'US Air Force (154 
ton.), i “Voyager” KC delle forze ae- 
ree del Regno Unito e i KDC-10 
olandesi (111 ton.). E altri velivoli 
tanker da 100 tonnellate e passa en- 
treranno in funzione nei prossimi 
anni con le flotte Air-to-air refeuel- 
ling di NATO e UE. 

Antonio Mazzeo 


INTERVENTI. Un punto di vista eccentrico sulla pandemia 


er rassicurarci sull’efficacia 
p:: vaccini, gli scienziati ci fan- 

no sapere che la mortalità per 
Covid-19 è nove volte più alta fra i 
non-vaccinati che fra i vaccinati. 
Cosa significa in pratica? Vediamo 
con un esempio. Immaginiamo una 
popolazione di 1000 persone, di cui il 
90% sono vaccinati. Immaginiamo 
anche che fra i non-vaccinati muoia 
una persona su 10 (su base settima- 
nale, mensile, annuale, non impor- 
ta). Nel periodo considerato mor- 
ranno quindi 10 non-vaccinati. Fra i 
vaccinati ne morrà invece uno su 90, 
quindi sempre 10. In altre parole, 
quello che gli scienziati ci dicono sen- 
za farcelo capire è che muore tanta 
gente vaccinata quanto non-vaccina- 


DA PAG. 2. Calàti 


una struttura di proprietà pubblica, 
che non ha prodotto perdite, che è 
straordinariamente potenziabile, che 
può garantire ai governi della Città Me- 
tropolitana di Catania e della Regione, 
un importante strumento di attuazione 
delle politiche di rilancio turistico del- 
l’Isola, debba essere venduta. E ven- 
duta a chi?...”. 

Voliamo alto. Chi comanda in Si- 
cilia? A chi appartiene la Sicilia? Se 
non fosse per le nebbie tricolorate 
dello Spettacolo coloniale, la Rispo- 
sta sarebbe evidente a tutti. La Sici- 
lia appartiene a chi ne controlla il 
suolo e il sottosuolo, lo spazio aereo 
e le acque territoriali. Altri pirati 
hanno messo le mani sull’Isola con- 
tesa, l’Isola del Tesoro, facendone 
un’Isola dei Poveri e un bankomat 
miliardario, oltre chè una Fortezza 
militare strategica nella loro visione 
diabolica del Mondo, sotto un cielo 
popolato di aerei stranieri, civili e mi- 
litari, e di santi che non funzionano. 


ta. Infatti, come ci spiega ISS (“La 
Repubblica”, 21 novembre) il 55% 
dei morti per Covid-19 sono immu- 
nizzati. 

Mentre infuria il dibattito sulla 
vaccinazione, la realtà è questa: che 
se si raggiungesse il chimerico obiet- 
tivo di vaccinare l’intera popolazio- 
ne si avrebbero comunque, al mo- 
mento, una cinquantina di morti 
quotidianamente, e il numero sa- 
rebbe destinato ad aumentare. 
Come se crollasse un ponte Moran- 
di al giorno. Tutto questo in attesa 
della variante omicron. Di fronte a 
questa situazione la classe dirigente 
non intende prendere (o non è in 
grado di prendere) alcun provvedi- 
mento. In altre parole i «no-vax» 


sono il capro espiatorio perfetto, 
perché non verranno mai a manca- 
re e così permetteranno di lasciare 
indefinitamente nell’ombra la vera 
sostanza delle cose, e cioè che si sa- 
crificano giornalmente decine di 
vite umane sull’altare del profitto. 
Ma, dirà qualcuno, che altro si 
potrebbe fare per affrontare più ra- 
dicalmente il problema? Un altro 
fatto di cui si sente parlare poco 0 
punto è che il primo paese colpito 
dal Covid-19, un paese di poco 
meno di un miliardo e mezzo di per- 
sone, dal 17 aprile 2020 a oggi ha 
avuto due morti per Covid-19. Può 
interessarci sapere come hanno fat- 
to, o la questione è irrilevante? 
Questo paese, la Cina, ha avuto un 


i manu da Fontanarossa 
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Lo Spazio Aereo siciliano è già “mi- 
litarizzato” per oltre il 50% (per sa- 
pere, questo e altro: basta leggere il 
libro “L’Isola senza Cielo” di M. Di 
Mauro- Ed. TerraeLiberAzione). 

Atterriamo, in tutti i sensi. Dal 
Cielo si comanda la Terra. Ma resta 
pur vero che senza la Terra, il Cielo 
non ha alcuna utilità: in Cielo non 
cresce nulla (ormai neanche la poe- 
sia e i suoi “Dei”). 

Nel Cielo si proiettano i rapporti 
di forza determinati sulla Terra. 
Come in Terra, così in Cielo. 

I rapporti di forza, ma anche di 
debolezza, che in questa piccola ed 
esemplare “vicenda siciliana”, tro- 
vano sintesi nella Miseria della poli- 
tica che riproduce la Politica della 
miseria; uno Spettacolo neocolonia- 
le in cui non mancano “spot istitu- 
zionali” a dir poco esilaranti, del 
tipo: “realizziamo in Sicilia un cen- 
tro di ricerca spaziale coi fondi del 
Recovery UE!”. E perché no anche 
una base di atterraggio per gli extra- 


terrestri? E poi sbagliano i progetti 
regionali — finanziati dalla ...Ger- 
mania - per rifare le disastrate reti 
irrigue (in queste nostre Terre sva- 
lutate e assediate dagli avvoltoi co- 
lonialisti delle “energie rinnovabi- 
li”, al tempo dell’Imbroglio 
ecologico 4.0 e del Capitale che “ve- 
ste verde”). 

La Miseria della politica riprodu- 
ce la Politica della miseria: e non 
può fare altro. Né ci sorprende il si- 
lenzio dei sindacatoni e della sedi- 
cente “società civile”. 

Ai Siciliani di Buon Senso rinno- 
viamo l'invito ad aderire al “Comi- 
tato contro la privatizzazione degli 
Aeroporti di Catania e Comiso”: è 
una Battaglia di tutti, per il Bene 
Comune. La Conoscenza c’è e la 
Forza -trasversale e intelligente - 
sta finalmente crescendo: non sia- 
mo più soli. 

@ La Comunità 
TerraeLiberAzione 
www.terraeliberazione.net 


tasso di mortalità per Covid-19 di 
tre persone per ogni milione di abi- 
tanti. Con questo tasso di mortalità, 
in Italia sarebbero morte 180 per- 
sone. Invece ne sono morte 133 
mila in più, e continuano a morire 
quotidianamente. Una strage degli 
innocenti. 

Che fare, dunque, se la classe di- 
rigente mette il profitto davanti alla 
vita umana e non intende cambiare 
rotta? C'è solo una strada: ribellar- 
si. Attualmente, gli unici che hanno 
il coraggio di ribellarsi sono i cosid- 
detti «no-vax». Le loro motivazioni 
sono assurde e reazionarie? Sì, ma 
è meglio ribellarsi per le ragioni 
sbagliate che avere sempre buone 
ragioni per obbedire. Le loro mani- 
festazioni sono monopolizzate dai 
fascisti? Vorrà dire che i fascisti 
hanno capito la situazione meglio 
di noi. Il fatto che tutta la classe di- 
rigente e tutti i mezzi di informa- 
zione siano solidali in questa batta- 
glia «antifascista» e «contro la 
violenza» significa che stanno col- 
pendo un punto nevralgico. 

Dobbiamo allora accodarci a 
loro? No. Dobbiamo scendere in 
piazza? Non solo e non necessaria- 
mente. Sicuramente dobbiamo pra- 
ticare la disobbedienza e l’azione 
diretta. La libertà per cui dobbiamo 
lottare non è la libertà di non por- 
tare la mascherina e non vaccinarci. 
Anzi, dobbiamo dire che mascheri- 
na e vaccini non bastano. Dobbia- 
mo reclamare la libertà di non la- 
vorare per produrre ciò che non è 
necessario. Dobbiamo reclamare la 
libertà di non rischiare la vita per 
consumare al solo scopo di incre- 
mentare il PIL, cioè il profitto. E se 
non abbiamo i soldi per pagare af- 
fitti e bollette, non paghiamo affitti 
e bollette. 

Dobbiamo svegliarci e alzare la 
testa. 

Davide Turcato 
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La velocità con cui l’atmosfera terrestre si sta adeguando ai cambiamenti climatici provocati dall’agire umano deve farci riflettere sull’esiguità del tempo a disposzione per rimediare ai danni che il vorace sistema capitalistico e la ge- 
stione autoritaria statalista hanno inferto non solo all’umanità, ma ai delicati equilibri su cui si basa la vita nel pianeta. I processi degenerativi in atto sono infatti in gran parte irreversibili, nè le recenti chiacchiere dei potenti della Ter- 
ra riuniti a Glasgow fanno pensare a una qualche volontà di voler tentare di porvi rimedio. La pandemia in atto ci sta insegnando che anzichè trarre insegnamenti positivi, le società si evolvono verso soluzioni sempre più totalitarie. 
La crisi climatica potrebbe addirittura provocare una gestione militare globale dal vasto consenso. Per questo anche il tempo delle attese è scaduto: è ora di lottare per impedire al sistema capitalistico di distruggere noi e la Terra. 


BLA BLA TUNFETE 


onferenze sul clima di Rio de 
C: aneiro 1992, Kyoto 1997, Pa- 

rigi 2015, Glasgow 2021: il co- 
pione è lo stesso. Ma è sbagliato 
parlare di fallimenti annunciati. An- 
che alla Cop 26 di Glasgow è stato 
fatto il massimo sforzo, non certo 
per combattere il cambiamento cli- 
matico e garantire la sopravvivenza 
del pianeta, quanto invece per tro- 
vare un compromesso — raggiunto 
all'ultimo minuto — che aiutasse il 
capitalismo mondiale, scosso da lot- 
te intestine e da crisi finanziarie glo- 
bali sempre più frequenti, a preser- 
varsi e addirittura rinnovarsi con 
iniezioni massicce di economia 
“verde”. Ne è uscito bene anche il 
sistema degli Stati che, a prescinde- 
re dalla difficoltà di tenere sotto 
controllo le industrie energetiche e 
tecnologiche — sue vere bestie nere 
-, è riuscito a ricompattarsi politica- 
mente, ad irretire i movimenti di 
protesta, tentando persino di coin- 
volgerli nelle proprie decisioni, e a 
convincere mediaticamente le po- 
polazioni delle sue buone intenzio- 
ni. 

A meno di un mese dalla con- 
clusione, spenti i clamori mediatici, 
cosa resta della Conferenza di Gla- 
sgow? Una serie di accordi tra Sta- 
ti, il cosiddetto Glasgow Climate 
Pact, non vincolanti e che nulla ob- 
bliga a rispettare concretamente. Di 
più, un obiettivo generico, “evitare 
che entro la fine del secolo la tempe- 
ratura media globale aumenti di 1,5 
gradi”, che era già stato l’obiettivo, 
ampiamente disatteso, della Cop 21 
di Parigi. Ma, mentre a Parigi era 
stato anche proposto un primo “bi- 
lancio globale” da redigersi entro il 
2023, con stanziamenti ad hoc per i 
paesi più poveri (dovevano essere 
di cento miliardi di dollari all'anno 
già a partire dal 2009), si era pensa- 
to a verifiche quinquennali e a sca- 
glionare Stato per Stato (prima 
quelli ricchi poi quelli poveri) la 
data d’inizio delle “emissioni zero” 
di diossido di carbonio in un perio- 
do compreso tra il 2030 e il 2050; a 
Glasgow la promessa, non l’impe- 
gno, di contribuire alla transizione 


ecologica dei paesi più poveri con 
cinquecento miliardi di dollari (an- 
ziché mille, come da loro richiesto) 
è stata spostata al 2025, mentre l’az- 
zeramento delle emissioni di gas 
serra è stato fissato per l'Unione 
Europea e gli Stati Uniti al 2050, per 
la Cina al 2060 e per l'India al 2070. 
Questo, nonostante che i dati di 
parte dell'Agenzia Internazionale 
dell'Energia (IEA), stimino — qua- 
lora tutti gli Stati rispettassero alla 
lettera il Glasgow Pact - un aumen- 
to di 1,8 gradi del riscaldamento glo- 
bale nel 2100; mentre agenzie indi- 
pendenti lo fanno oscillare tra i 2,4 
e 12,7 gradi già nel 2030. Se dobbia- 
mo rifarci agli esiti della Cop 21 di 
Parigi — nonostante gli accordi pre- 
si sei anni addietro, le emissioni 
sono nel frattempo aumentate anzi- 
ché diminuite -, è probabile che 
questi dati vengano ampiamente su- 
perati. E evidente che non vi è quel- 
l'interesse universale a combattere 
le conseguenze del cambiamento 
climatico che in Occidente, a tacita- 
re le preoccupazioni della popola- 
zione più giovane, si fa passare per 
scontato. 

Lo testimoniano anche le due 
principali novità della Conferenza 
di Glasgow: l’impegno a limitare 
l’impiego dei combustibili fossili 
(responsabile di quasi il 40% della 
CO2 emessa a livello globale) — si 
era parlato dapprima di “elimina- 
zione graduale” ma Cina ed India 
hanno preteso invece una “riduzio- 
ne graduale” (il che la dice lunga, 
anche qui, sulle loro vere intenzio- 
ni) -; e lo stop alla deforestazione 
entro il 2030 (tipico “impegno/bar- 
zelletta”, considerato che tra i fir- 
matari vi è il governo brasiliano il 
quale, entro il 2030, potrebbe aver 
già provveduto ad eliminare quanto 
rimane della foresta amazzonica). 
La realizzazione di questi due obiet- 
tivi è condizionata, tra l’altro, dalle 
compensazioni economiche — per 
acquistare le tecnologie più avanza- 
te e passare alle energie pulite - che 
l'Occidente dovrebbe fornire (ma 
ha molte remore a farlo) ai paesi più 
poveri, per i quali carbone e foreste 


costituiscono materie prime talvolta 
indispensabili. 

D'altronde, la transazione ecolo- 
gica, di cui l'Unione Europea si è 
fatta paladina nel tentativo di con- 
tendere agli USA e al Sud-est asiati- 
co l'egemonia economica sui mer- 
cati mondiali, non sempre è quello 
che appare. Molto spesso non è af- 
fatto “ecologica”, come nel caso del- 
le industrie automobilistiche che si 
convertono all’elettrico — ma con 
componenti altamente inquinanti — 
o nel caso delle centrali francesi al 
plutonio, che beneficiano — ironia 
della sorte — dei contributi europei. 

E chiaro quindi che limitarsi al 
dato superficiale della difesa e tute- 
la dell'ambiente naturale dagli in- 
quinanti atmosferici non risolve la 
questione climatica. Occorre mette- 
re in discussione le fondamenta stes- 
se, stataliste e filo-capitaliste, degli 
accordi e delle soluzioni escogitate a 
Glasgow (e prima ancora a Rio, 
Kyoto e Parigi). 


Stati e Capitale sono la 
causa non la soluzione 


Affidare agli Stati e al capitale 
multinazionale la soluzione dei pro- 
blemi ambientali dagli stessi provo- 
cati è come ambire alla pace usando 
strumenti di guerra. Un controsen- 
so. Può dare origini a rimedi parzia- 
li, palliativi, interventi emergenziali, 
che potrebbero ritardare anziché af- 
frettare le soluzioni definitive che i 
disastri climatici, divenuti sempre 
più frequenti, richiedono. Non solo, 
porterebbe ad una forte dipendenza 
da poteri e regimi centralizzati e af- 
fatto democratici. 

L'opposizione ai risultati della 
Cop 26 esige al contrario iniziative 
che si articolino su più fronti con- 
temporaneamente, sociale, politico, 
economico, ecologico, e in diversi 
ambiti geografici, per puntare a 
creare una strategia comune il cui 
obiettivo dev'essere preservare il 
pianeta e l’umanità rafforzando le 
resistenze e le alternative concrete 
esistenti sui territori, in un’ottica che 
punti, anche gradualmente — ma il 
tempo corre! -, ad un rivolgimento 


L'ANTROPOCENE DEI PARADOSSI 


iviamo nell’epoca dei para- 
Was e di paradossi sembria- 
mo nutrirci, in un periodo in 
cui la sindemia ha accelerato pro- 
cessi e fenomeni già esistenti e reso 
più evidenti scarti e falle già ampia- 
mente in atto. Cosa può esserci di 
più paradossale del fatto che, ben- 
ché il grave problema che ci trovia- 
mo a fronteggiare affondi le sue ra- 
dici nell’alterazione dell’ambiente 
causata dall’azione umana, si è uti- 
lizzata l'emergenza per porte in sot- 
tordine la questione ambientale, 
continuando a far valere ideologie, 
parametri e modelli che ci hanno 
portato alla condizione attuale e 
che pertanto dovrebbero essere su- 
perati e resi impraticabili? O anco- 
ra tutto ciò che è accaduto e che ac- 
cade non avrebbe dovuto portarci a 
riconsiderare la nostra inevitabile 
fragilità, parzialità, insufficienza di 
fronte alla natura anziché confer- 
marci nel nostro presunto sapere 
tutto acquisito sotto l’imperativo 
della velocità della società digitale 
che ci spinge a non fermarci mai, 
provare tutto, sbagliare in fretta? 
Sappiamo tutto, anche che 
nell'atmosfera arriva troppa anidri- 
de carbonica la cui concentrazione 
è cresciuta del 40%, passando dalle 
280 parti per milione del periodo 
preindustriale alle 418 parti per mi- 
lione del 2020. Anidride carbonica 
che insieme ad altri gas, come me- 
tano e ossidi di azoto, provoca l’ef- 
fetto serra trattenendo il calore che 
altrimenti lascerebbe l’atmosfera e 
causando l’aumento della tempera- 
tura media terrestre, rispetto ai li- 
velli preindustriali, di circa 1,1° C. 
Sappiamo anche che occorrerebbe 
contenere l'aumento della tempe- 
ratura globale, possibilmente, non 
oltre 1,5°C. Si sa ma non si è fatto e 
non si fa niente, mentre il manife- 
starsi dei molteplici effetti di questa 


crisi sembra avere avuto un’accele- 
razione. La copertura glaciale, per 
esempio, è diminuita del 30% ri- 
spetto ai primi anni sessanta del No- 
vecento. Lo scioglimento dei ghiac- 
ciai sta provocando: l’innalzamento 
del livello medio degli oceani (circa 
3,4 millimetri l’anno negli ultimi 
due decenni) cui consegue la som- 
mersione delle aree costiere e l’in- 
gressione del cuneo salino; la ridu- 
zione della disponibilità di acqua 
dolce (che diminuisce del 20% per 
ogni grado di temperatura in più) e 
della portata fluviale (con aumento 
del rischio siccità); la liberazione de- 
gli idrati di metano intrappolati nel 
ghiaccio che, a loro volta, aumenta- 
no l’effetto serra (con un meccani- 
smo di feed-back positivo); l’au- 
mento della temperatura degli 
oceani (e la conseguente riduzione 
della quantità di ossigeno disciolto) 
con forti ripercussioni negative su 
flora e fauna marina e un maggiore 
riscaldamento dell’atmosfera che 
provoca piogge più intense oltre che 
tempeste ed uragani. 


Gli stravolgimenti sono 
già in atto 

Si stanno infatti intensificando gli 
eventi climatici estremi con periodi 
di siccità, via via più estesi, alternati 
a nubifragi, cicloni e tempeste tro- 
picali. E poi si estenderà la deserti- 
ficazione, intesa sia come comparsa 
di nuove aree desertiche che come 
declino della capacità produttiva 
del suolo per riduzione della so- 
stanza organica presente, che si sti- 
ma interesserà il 39% circa della su- 
perficie terrestre complessiva, il 
21% di quella europea e ben il 70% 
di quella siciliana. Per non parlare 
poi dell’estinzione di una parte del- 
le specie viventi e della diffusione di 
quelle esotiche invasive con perdita 
complessiva di biodiversità degli 


ecosistemi e diminuzione della loro 
capacità di adattamento, associata a 
migrazione dell’attuale flora e fauna 
terrestre verso latitudini ed altitudi- 
ni elevate. Questi cambiamenti non 
saranno omogenei, le regioni medi- 
terranee, tra queste in particolare 
l’Italia e ancora più la Sicilia, sono 
degli lot spot cioè zone in cui l’in- 
cremento termico potrebbe supera- 
re del 20% quello medio globale. In- 
fatti il primo studio internazionale 
sul riscaldamento globale degli 
oceani con i dati relativi all'anno 
2020, pubblicato sulla rivista “Ad- 
vances in Atmospheric Sciences”, 
dice che il Mediterraneo ha un tas- 
so di riscaldamento più elevato ri- 
spetto alle aree oceaniche. L'insie- 
me di questi eventi avrà come 
conseguenza immediata e in parte 
già attualmente presente la deloca- 
lizzazione forzata di milioni di per- 
sone che per sopravvivere dovranno 
abbandonare le proprie case ed an- 
dare alla ricerca di un luogo in cui ri- 
cominciare. Le stime al ribasso fatte 
dall’IPCC, dall’OIM (Organizzazio- 
ne Internazionale per le Migrazioni) 
e dalla Banca Mondiale prevedono 
che nel 2050 i profughi ambientali 
saranno tra 150 e 200 milioni. Men- 
tre secondo la Convenzione ONU 
per la lotta contro la desertificazio- 
ne (Unccd) entro il 2025 fino a 2,4 
miliardi di persone vivranno in aree 
soggette a periodi di intensa siccità 
che potrebbero causare lo sposta- 
mento di 700 milioni di persone en- 
tro il 2030. Il fenomeno migratorio 
diventerà dunque centrale nei pros- 
simi anni e non sarà sufficiente ad 
arginarlo la militarizzazione delle 
frontiere e un’aggressiva politica 
anti-immigrazione. 

A fronte di tutto ciò cosa si sta fa- 
cendo e cosa si pensa di fare? Nien- 
te è la risposta più verosimile non- 
ché paradossale, se non continuare 


complessivo, radicale, del sistema 
Stato/capitale che ci sta conducendo 
all’estinzione. 

Che senso ha infatti prospettare 
una società diversa, sostenibile, eco- 
logica, mantenendo quel modo di 
produzione e quei modelli di svilup- 
po che mettono a repentaglio la sa- 
lute di tutto il pianeta? Che senso ha 
lasciar concentrare il potere e le ric- 
chezze nelle mani di pochi il cui in- 
teresse primario, per prosperare essi 
e non l’umanità, è fare profitti, re- 
perire materie prime a buon merca- 
to, controllare e modellare i consu- 
matori, indirizzare la pubblica 
opinione, foraggiare eserciti e scate- 
nare guerre? 

Cadere nelle trappole del pa- 
ternalismo e del gradualismo istitu- 
zionale, come in parte è successo a 
Glasgow e prima ancora al G20 di 
Roma, significa condannarsi alla 
paralisi. Non si possono frequentare 
le stanze del potere, delegando i go- 
vernanti a fare in tua vece, separan- 
do le loro promesse dalle loro re- 
sponsabilità, e poi contestarli in 
piazza, con bla bla inefficaci, se 
quelle promesse e responsabilità, 
come è logico che sia, non li distol- 
gono dal perseguire politiche incon- 
cludenti. Al contrario, il compito di 
un vero movimento di opposizione 
ecologica e sociale dovrebbe essere 
oggi quello di ridurre fortemente le 
produzioni e i consumi che contri- 
buiscono al riscaldamento globale, 
ampliare all’inverosimile la sfera dei 
beni comuni, attivare nuove forme 
di solidarietà e di cooperazione, ed 
assicurare i bisogni delle popolazio- 
ni con soluzioni adeguate ai territo- 
ri in cui vivono. 

Quanto più sarà radicale tale op- 
posizione, quanto più saprà sottrar- 
si all'economia degli algoritmi e alle 
sirene del potere, tanto più sarà 
avanzata la sua capacità di progetta- 
re e costruire una società che eserci- 
ti dal basso l’effettivo controllo del- 
le risorse (acqua, terra e suoli) 
indispensabili per l’avvenire dell’u- 
manità. Prima che la situazione di- 
venti irreversibile. O 

Natale Musarra 


ad aggravare la situazione attuale 
con l’agitarsi continuo ed insensa- 
to, l'ossessione della competizione, 
il seguire la sollecitazione dei con- 
sumi, lo sbandierare la stupidità 
della sufficienza, la pretesa di poter 
ricominciare a fare tutto come pri- 
ma. Il paradosso dell’attuale situa- 
zione si rispecchia in due sostantivi 
diventati di moda ed abusati, resi- 
lienza e sostenibilità. Il termine resi- 
lienza, che indica la capacità dei 
materiali di resistere alle sollecita- 
zioni senza spezzarsi, oggi viene 
usato per denotare la capacità di 
adattarsi ai disastri e agli sconvolgi- 
menti senza tenere conto delle cau- 
se da cui sono stati prodotti. Resi- 
liente si vuole dunque l’ambiente 
per non mettere in discussione il si- 
stema economico che ne ha gene- 
rato lo sconvolgimento di cui siamo 
vittime, oltre che artefici. La paro- 
la sostenibilità non è meno gravida 
di inquietanti contraddizioni. Tutti 
parlano di sostenibilità come soste- 
gno rassicurante delle forme del 
nostro vivere, che impiegano ener- 
gia e intervengono materialmente 
sugli assetti naturali, e per negare 
che la produzione crea alterazione 
e la crescita non può essere indolo- 
re. Ecco così che il digitale viene 
sbandierato come il toccasana uni- 
versale e messo al primo posto tra 
le urgenze da affrontare. Mentre la 
cura dell’ambiente viene subordi- 
nata alla competitività e alla con- 
correnza, all’ossessione dell’inno- 
vazione e della velocità, al 
sovraccarico di beni ed oggetti inu- 
tili cui il mercato ci ha abituato. In 
tutto ciò che posto rimane alla co- 
scienza delle ragioni più ampie del- 
la crisi, dei limiti e delle storture del 
mondo di prima? E quale spazio 
alla necessità di muoversi verso un 
futuro diverso? 

Brunella Missorici 


SICILIA NELL'OCCHIO 
DEL CICLONE 


’hanno chiamato Medicane, 
Ri_catramericano Mediterraneo 

hurricane: è il ciclone abbat- 
tutosi sulla Sicilia orientale nel 
mese di ottobre provocando fortis- 
simi alluvioni a Catania e nel sira- 
cusano e alcune vittime. Qualche 
settimana dopo una serie di trombe 
d’aria ha imperversato sul trapane- 
se il palermitano e il ragusano dove, 
a Modica, c’è stata anche una vitti- 
ma. Questi fenomeni non sono 
nuovi, ma negli ultimi 20 anni si 
sono intensificati come conseguen- 
za della crisi climatica che sta inte- 
ressando tutta l’area mediterranea. 
Nell'ottobre del 2008 le forti piogge 
fecero letteralmente esplodere la 
situazione nel messinese, un’area 
dove il dissesto idrogeologico ha 
raggiunto punte record; in quel pe- 
riodo il cosiddetto maltempo pro- 
vocò 37 vittime. Nel 2019 un violen- 
to nubifragio inondò le città di 
Messina e Palermo; la novità era 
che si verificò nel mese di luglio. 

Le statistiche ci dicono che 
l’ultimo decennio è stato il periodo 
più caldo degli ultimi 125.000 anni. 
Ma se non vogliamo credere agli 
esperti e alle loro cifre, basterà ri- 
cordare i lunghi periodi di siccità 
che viviamo con esacerbante rego- 
larità, il clima arido d'estate e tropi- 
cale d’inverno. Quest'estate i picchi 
di calore sono durati intere setti- 
mane, e non qualche giorno com’e- 
ravamo abituati. Tutta la Sicilia ha 
avuto temperature attorno ai 45°, e 
la provincia di Siracusa ha toccato i 
48,8°. Il fenomeno delle “notti tro- 
picali” è diventato normale: sono 
state 80 le notti con temperature so- 
pra i 20°. L’isola è stata devastata da 
incendi fortissimi (ce ne siamo oc- 
cupati sul numero di settembre), 
nei quali il dolo e l’inefficienza pre- 
ventiva hanno trovato la complicità 
del clima rovente. 

Se apprendiamo con meraviglia 
che adesso in Si- 
cilia si produco- 
no avocado, 
mango, banane e | 
caffè, che cos'è 
questo se non un 
segno dell’ingres- 
so ufficiale nell’e-| 
ra tropicale? Al- 
tro segnale ci è 
dato dalle diffi- 
coltà che incon- 
trano le coltiva- 
zioni di arance e 
uva, quelle che 
per centinaia di 
anni hanno trai- 
nato l’economia 
siciliana. ; 

Si parla di 
clima impazzi- 
to; non si osa affrontare la pazzia 
dell’uomo, ovvero del sistema di 
produzione e consumo capitalistico 
che, oltre ai problemi di sfrutta- 
mento lavorativo produce anche in- 
quinamento e sfruttamento inarre- 
stabile della terra e del mare che, 
nel nostro caso, hanno danneggiato 
irreversibilmente la biodiversità 
mediterranea. Le nostre coste sono 
sempre più urbanizzate, le campa- 
gne atrofizzate, il mare avvelenato e 
saccheggiato da sistemi di pesca in- 
tensiva e industriale, il turismo di 
massa invade e condiziona l’econo- 
mia, l’urbanistica, le attività com- 
merciali (sull’area Mediterranea ri- 
cade il 30% del turismo mondiale). 

Il consumo del suolo pone la Si- 
cilia al 7° posto a livello nazionale; 
nel 2020 sono stati cementificati 
400 ettari, un quarto dei quali nella 
sola provincia di Catania (106 etta- 
ri), quella con le strade trasformate 
in fiumi violenti lo scorso ottobre. 
La provincia etnea ha già consuma- 
to 28.000 ettari del suo suolo, in 
proporzione più di ogni altra dell’i- 
sola. Lo scorso anno nella sola città 
di Catania sono stati 34 gli ettari 
“bruciati”; in provincia l’incremen- 
to più grosso si è avuto a Mineo 
(+9), Paternò (+8,2) e Castiglione 
di Sicilia (+7,5). A Gravina al 31 di- 
cembre del 2020 risultava cementi- 
ficato il 50,3% dell’intero territorio; 
a S. Agata Li Battiati il 47,1%, ad 
Aci Bonaccorsi il 41,7%. Le città, 


così impermeabilizzate, subiscono 
incrementi di calore da 2 a 6 gradi ri- 
spetto al resto dei territori. 

In questa situazione un vio- 
lento ciclone non trova nessun osta- 
colo terreno, e le acque piovane si 
trasformano in torrenti inarrestabi- 
li provocando allagamenti e danni 
incalcolabili. Nonostante questo, 
nei comuni si continua a costruire al 
solo scopo di favorire i profitti dei 
costruttori, amici e padroni della 
classe politica e dei magnate della 
comunicazione e dell'economia. I 
danni che il territorio subisce hanno 
cause sociali sia che si guardi la ge- 
nesi del cambiamento climatico che 
la gestione dei territori. 

Quanto grave sia questa situazio- 
ne ci viene dimostrato da un dato 
apparentemente banale: per gene- 
rare 2,5 centimetri di suolo occorro- 
no oltre 500 anni! 

In Sicilia quindi non c’è rispet- 
to per il suolo, non c’è governo del- 
le acque, ma solo attenzione alle 
speculazioni. Per questo i comuni 
non sono attrezzati ad affrontare 
eventi estremi; le loro politiche ur- 
banistiche, anzi, li favoriscono. A 
questo, diciamo, disinteresse, fa da 
aggravante la sempre più acuta dif- 
ficoltà finanziaria degli enti locali, 
associata a politiche di esternalizza- 
zioni e privatizzazioni che hanno 
reso le macchine municipali dei 
semplici erogatori di denaro al pri- 
vato. I comuni soffrono la mancan- 
za di tecnici e di personale in grado 
di ragionare, progettare e interveni- 
re sulla prevenzione degli effetti dei 
cambiamenti climatici (ammesso 
che poi ci sia la volontà politica di 
farlo). Dalla semplice pulizia dei 
tombini a una accurata gestione del 
verde pubblico che non sia solo 
mera operazione di estetica, ad un 
adeguamento dei piani regolatori 
alla nuova situazione, l’incapacità 
emerge al verificarsi di ogni intem- 
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A fare le spese di questa situa- 
zione sono particolarmente le classi 
più deboli, quelle che vivono nelle 
case popolari e nei quartieri più de- 
gradati, quelle legate da un filo sot- 
tile alle possibilità di una vita “nor- 
male”, con un reddito decente, un 
alloggio adeguato e confortevole, 
una qualità della vita dignitosa. 
Quel filo si spezza ogni volta che un 
fenomeno climatico violento irrom- 
pe nella loro vita quotidiana. 

I cambiamenti climatici, che nel 
Mondo producono conflitti, esodi, 
miseria e povertà, nella nostra isola 
posta al centro del Mediterraneo, in 
una situazione che la sovraespone 
alla crisi atmosferica, se non si pos- 
sono bloccare, si devono però af- 
frontare con iniziative incisive di 
contrasto alla devastante azione del 
sistema istituzionale, economico e 
politico. Non è un nemico vago e ge- 
nerico: si tratta di personaggi, socie- 
tà, imprese, partiti, banche, che per- 
seguono solo i propri interessi. 
Questi interessi contrastano con 
quelli della classe lavoratrice, qui in- 
tesa come l’insieme di chi vive solo 
della propria fatica. Combatterli, 
bloccarli, sconfiggerli fa parte della 
resistenza che si può ancora oppor- 
re al rischio climatico, per tentate di 
riconciliare la società e le persone 
con l’ambiente. 
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